bibl. nazionale 
centrale-fjrenzb 



6 1 9 

13 



Digitized by Google 




LINGUE AFRICANE 



Breve Saggio d’Idiomograiia 

a cui fanno seguito 
Copiose illustra7ioni 

E UN 

Glossario Comparato 

io circa trenta lingue 

. FIMI 

WALDEMARO FERRI) A 

Profcaaoro di filologia Orientale, 
gii Interprete in Africa di Mandingo, Uolofo, Ojt ’Ngola, 

Cafre e Matai. 



MILANO 



STABILIMENTO GIUSEPPE CIVEI.LI 




Digilized by Google 



Digitized by Google 



DELLE 



LINGUE AFRICANE 



Breve Saggio d’ Idiomografia 

a cui fan» seguilo 
Copiose ili lustrazioni 

E t’N 

Glossario Comparato 

la circa trenta lingue 

<- • ^ i- : per. * i i 

WALDEMARO FERREA 

Protettore (fi filologia Orientalo, 
già Interprete in Africa «U Mandlngo, Uolofo, OjJ, ’Ngola, 

Cafro e Masai. 




STABILIMENTO GIUSEPPE CIVELLI 

1871. 



Digitized by Googfc 




Proprietà letteraria. 

1 " t 



Digitized by Google 



A 

S. A. R. 

IL SOVRANO 
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Bey possessore 
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undici secoli addietro 
richiamava dalle tenebre della barbarie 
a potenza e libertà. 

Quest’ umili pagine 
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Al Lettore. 



Questo saggio di filologia, che per annuire 
al desiderio espressomi, io spediva da Cope- 
naghen a un editore tedesco nel maggio 1866, 
è un piccolo frammento di altra opera più 
vasta sull’ Etnografia de’ popoli Africani , la 
quale avrebbe perfino da quell’epoca avuto 
l’onore di veder la luce, se gli eventi della 
guerra austro-prussiana, sconcertando le pri- 
vate fortune, non lo impedivano. 

Piacque l’ anno scorso a quell’egregio uomo 
che è il prof. Mancini, direttore del periodico 
La Capitanata di Foggia, così tosto io gli 
ebbi fatto tenere qualche brano del mio lavoro, 
di pubblicarne nel suo giornale quanto si 
riferiva alle lingue parlate in Africa 6). 

(l) Riproduco a testimonianza di profonda gratitudine, 
le parole per me sovrammodo lusinghiere, che il pro- 
fessore Mancini faceva precedere alla pubblicazione del- 
l’opera mia: 

* Il nostro giornale che annovera tra’ suoi argomenti 
di predilezione quello della istruzione pubblica, non poteva 
esser mai tanto soddisfatto, ed anche un pochino orgo- 
glioso, quanto questo giorno in cui può offrire a’ suoi 
lettori un brano di novità letteraria di quell’ interminabile 
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e profondo ingegno del dottor Ferma cav. Waldemaro, 
che ne" moderni tempi rappresenta un colosso letterario 
per la svariatezza e difficoltà delle opere in parte com- 
piute, in parte in còrso di associazione, come l’attestano 
le opere sottosegnate. 

Esame critico dell'antica poesia Siciliana — Medita- 
zioni Estetiche sul Ruggiero , poema epico di Leonardo 
Vigo — Apergu général d’une Encyclopèdie des Langues 
mortes et vivantes avec quelques recherches sur l’Eti- 
mologie raisonnée de tous les mots communs d l’Asie, d 
VEurope et d l’Amérique — Introduction d la gram- 
maire chinoise — Idee generali di una filosofia delle 
lingue — Specimen Hannonicum plus centum sexaginta 
linguarum — Gli Arabi in Sicilia, storia , civiltà e mo- 
numenti — Saggio di un atlante glossico-comparato de' 
nomi del numero in ottanta lingue — An abridged poly- 
glotdictionary often languages : English, Turkish, French, 
Italian, Ihitch, German, Spanish, Portuguese, Latin , 
Greeh — Della guerra Elvetica, commentario di G. Ce- 
sare : testo latino, costruzione, versione letterale, va- 
rianti, frasi scelte , ripetizioni, glossario geografico-pa- 
tronimico-etimologico ; illustrazioni critiche, appendici 
e notizie biografiche — Favole scelte di Esopo : testo 
greco corretto, costruzione e versione letterale, illustra- 
zioni filologiche, metafrasi ed illustrazioni filosofiche — 
Saggio di etimologie celtiche applicate allo studio della 
geografia antica. - - 

Letto il solo elenco delle opere in corso , chi volesse 
parlar de’ meriti del Ferma bisognerebbe che scrivesse 
un volume. Noi ci terrem pregiati , tutte le volte che 
J’ illustre autore con la sua abituale squisita cortesia ci 
regala qualche cosetta che si attaglia all’ indole del no- 
stro periodico ». — (V. Capitanata N. H, anno Ì870). 

Quantunque si trattasse d’un lavoro circo- 
scritto in brevi confini, avendo esso incon- 
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trato nel mondo letterario la più favorevole 
accoglienza, una seconda edizione non mi 
parve inutile, e vi ho dato opera, auguran- 
domi che potesse invogliare i dotti filologi 
a far meglio e più. 

Se io abbia con ciò raggiunto lo scopo, cui 
debbono intendere tutte le buone produzioni 
dell’ingegno umano, lascio che il lettore ne 
giudichi. 

Grosseto, 22 maggio i87i. 



V AUTORE. 
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Delle Lingue Africane 



D’onde abbia tratto origine quella raaravigliosa varietà 
di lingue e di dialetti che si parlano in Africa, arduo è 
a dirsi, più arduo assai di precisare. 

Ogni nazione, ogni popolo, e pressoché ogni tribù pos- 
siede un idioma a lei proprio , diametralmente opposto 
talvolta a quello delle genti limitrofe, tantoché percor- 
rendo lo spazio di poche leghe, avviene spesso al viag- 
giatore d' incontrare lingue diverse , e direi come, svaria- 
tissimi modi di pronunzia, di espressione e di ricchezza 
gramaticale. 

Non sarebbero invero le differenze eufoniche, quelle 
che bastino a dinotare una differenza di origine; ma qui 
è caso di variazioni grandissime e radicali, tanto nel giro 
del periodo che nelie fórme della gramatica, nel com- 
plesso infine di tutte quelle circostanze le quali regolano 
e definiscono il genio di una lingua. 

Setzeen fa ascendere a centocinquanta gli idiomi Afri- 
cani : ma da’ miei studi assai più risultano, numerosi fra 
cui, nel gran bacino dell’Africa interna. 

Senza pretendere di esaurire il vastissimo argomento, 
incomincio dal Congo e dalla Costa d’Oro. 

Quivi si parlano due lingue differenti, la prima delle 
quali prende il nome dalla medesima regione, e la se- 
conda quello di Amina. Aspra è la pronunzia di quest’ul- 
tima, qualche volta vibrata e sibilante : corretta che fosse 
della sua attuale rozzezza, con sottoporla alla legislazione 
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gramaticule delle lingue europee, per singolare energia 
e varietà di suoni, potrebbe adattarsi alle più squisite 
forme del pensiero, ma all’ immaginativa segnatamente ; 
perciocché nella poesia, meglio che altrove, noi dobbiamo 
ricercare il carattere distintivo delle lingue parlate dalle 
genti Africane : ò la più semplice, come la più naturale 
espressione di tutti i secoli, di tutti gli affetti, e di tutte 
le passioni, sia che l'uomo ci riveli i suoi desiderii, e| si 
allegri o si dolga, pianga sulla tomba de’ suoi cari, o festeggi 
per la vittoria riportata sui nemici della sua patria. Dovun- 
que é parola, è poesia: i Bardi in Anglia, in Scandinavia, ai 
bellicosi conviti di Odino; in Africa i Grioti, e presso gli 
Arabi i novellatori delle Musamerit. Sembra che l’ inge- 
gno dell’uomo più s'allontana nell’antichità e nell’infan- 
zia sociale, più splendide e vivaci senta le inspirazioni 
del cuore: è sempre poesia che in Orfeo e in Pindaro, in 
Omero e nella Mahabharata , la immensa epopea dell’ In- 
dostan, nei canti d’Ossian e nelle tradizioni liturgiche di 
Buddha, suscita dalle pietre durissime il sentimento, di- 
vinizza la società, crea le leggi e le costumanze civili, 
accompagna gli estinti alla sepoltura, ed infiamma nelle 
battaglie la virtù dei prodi. Io l’ho udita pregare fra le 
tombe, e sotto le cupole dei templi; agitarsi fatidica nelle 
sacre foreste dei Druidi, ed imprecare sui Cromlechs onta 
eterna ai traditori. L’ho vista ove là scienza era un mi- 
stero, ove il vampirismo sacerdotale assorbiva i popoli, 
e li sacrificava aH’orride divinità, più potente delle spade 
e dei simboli immobili, benedire alle pietre insanguinate 
degli oceanici Morai o delle are messicane; e parlare 
all’anime, quando il silenzio del mistero pesava impene- 
trabile sui tenebrosi sotterranei delle caste privilegiate. 
La poesia nasce col primo pensiero dell’ uomo; cresce 
animosa e forte allo strepito dell’armi; mite e soave nei 
sogni della giovinezza, fra le dorate illusioni d’amore; e 
muore con esso, ultima ad abbandonarlo, allorché la vita 
non ha più nulla, davanti la notte dell’avvenire, dietro 
l'aridità di un infinita amarezza .... il deserto del passatoi 
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Ascoltiamo il cantico di una madre Africana, che piange 
la morte del figliuol suo: 

€ 11 piacere incoronato di fiori più non viene ad abbel- 
lire i nostri momenti: la speranza più non apre l'avvenire 
per confortarci d’illusioni incantevoli: noi più non vedremo 
quelle infantili sembianze su cui le grazie avevano sparso 
i loro favori: scorrono dai nostri occhi le lacrime; i ge- 
miti fanno eco ai gemiti, rispondono i singulti ai singulti ». 

« Ahi! morte inesorabile, che senza sentirti commossa 
hai chiuso quelle dolcissime luci! L’ ingenua sua bontà, 
la tenera sua innocenza non hanno potuto rattenere i tuoi 
colpi. Ricopre un funebre velo colui che testé ci faceva 
lieti colla leggiadria dei suoi movimenti ». 

Qui si rivolge allo sposo : 

« Sull’ali della fede innalza la tua anima alla vòlta del 
firmamento, dove mescendo la sua voce a quella dei puri 
spiriti, il tuo figliuolo fa risuonare i cieli dei concenti 
inspiratigli dalla felicità: cessa di accusare il rettore dei 
mondi; vieta al tuo cuore querele ormai colpevoli; ra- 
giona colla morte come un amico ; imperocché ella è che 
ci conduce al soggiorno della beatitudine. Rassegnati ai 
comandi di Dio; Egli si riprende il suo tesoro, che tu 
credevi tua proprietà, ma di cui non avevi che il solo 
deposito (1) ». 



(1) OflViaino a saggio di quella Incolta poetica, cosi luminosa c spon- 
tanea ne" popoli Africani, un nitro canto, di genero elegiaco, conservatoci 
dal viaggiatore Ocnliaui, il quale lo intese nel Kexxan e gli parve degno, 
come è difetto, che lo si riproducesse nelle nostre lingue europee: 

« Ah I chi piu porrà fiducia nel fucile e nella spada? Del fucile e della 
spada, la lancia d'infedeli trionfò. 

« Ah! chi campar da morte, nel conflitto delle lancio, delle freccio av- 
velenato, chi può campare da morte? 11 prode Booknloom , il buono Boo- 
kaloom, vedilo, ò spento. 

« Qual la luna fra le stelle, tale era egli fra noi tutti. Or del Fetxan In 
terre chi pili difenderà? Taciti, mesti al suolo chinano gli uomini il guardo, 
o desolate scoppiano le donne in pianto, convulso in Volto si torcono le 
mani, e riempiono il cielo di miserandi omoi. Ah! quale il pastore pel 
gregge, tale per noi era già Booknloom. lutaci 
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Chi oserebbe di sprezzare gli accenti del cuore ? Negro 
o bianco, io non ti chieggo di qual colore si dipinga il 
volto dell'uomo che soffre: è già troppo che tu mi dica 
se una fede, un pensiero, una patria a lui ne stringa, o 
da lui ne divida. La pietà non ha bandiera, nè simulacri : 
tutti gli uomini sono fratelli nel suo nome. 

Si potrebbe credere che le lingue Africane vadano ogni 
giorno aumentando di numero , o scemando, sia che un 
popolo in molti si suddivida, o di varie tribù una sola 
si faccia, collettrice ed erede dei varii dialetti. Come 
adunque non riconoscere le madri lingue nello impasto 
eterogeneo dei contrarii elementi; come non distinguere 
ciò che secondario, da quello che primo tanto nell’ordine 
cronologico , che nello etnografico? Ora noi osserviamo 
appunto il contrario. La maggior parte degli idiomi afri- 
cani sono affatto isolati, tipi eccentrici nell’ordine vocale, 
rette che si prolungano senza mai incontrarsi. Ottenebrata 
da un fìtto velo mi sembra importante la questione delle 
origini: popoli barbari o pressoché tali, come ammetterli 
in possesso di alcune lingue, che alla copia, alla ricchezza 
ed alla flessibilità delle forme gramaticali, unir potreb- 
bero il patrimonio di un lessico, che per la sola Uolofa 
oltrepassa la cifra di centomila vocaboli? Senza una ci- 
viltà anteriore, le lingue non arrivano allo stadio della per- 
fezione : è la ragione letteraria che ne corregge l’asprezza, 
ne governa i composti, ne depura gl’idiotismi e le locu- 
zioni di provenienza straniera Ma i popoli che abitano 



< Cantiam sue lodi, ah 1 si : insiem coi canti alto risuoni il flauto e il 
gran tabél. Ma quai parole i meriti del prode, del buon duce uguaglieranno? 
Quale è vasto il deserto, tale era grando il suo cuore. I suoi tesori erano 
quai poppe dì cantinella, che del pari nutre il figliuolo che la segue, e il 
corsiero e il guerriero ch’essa accompagna. 

« Quale il fiore senza la pioggia si appassisce, e presto muore; tale del 
Fezzan le genti ornai ne periranno. Ah! non mai più fra loro Bookaloom 
sorgerà. 11 prode Bookaloom, là tra lo lande e freccio avvelenate d'infedeli 
cadde. 11 prode Bookaloom, vedilo, è spento. 

« Ah! chi più porrà fiducia nel fucile e nella spada? Del fucile e della 
spada la lancia d'infedeli trionfò ». 
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la Cafreria, il Senegai, la Costa d'Oro e tutta l’Africa 
centrale, non sono punto capaci di questo lavoro, ove noi 
li guardiamo nelle odierne condizioni sociali. L'anteriorità 
di un incivilimento, remotissimo senza fallo, è adunque 
irrefutabile: adoperando diversamente non si arriverebbe 
giammai a veruna conclusione. Come e quando l’abbiano 
ricevuto, e per quali avvenimenti siano poi caduti tanto 
in basso, è ciò che la mancanza di ogni monumento e 
d’ogni tradizione ci impedisce di decidere. 

Nè ipotesi vogliamo, nè romanzi: a retrocedere nei 
tempi più addietro della storia Africana, le lingue unica- 
mente potrebbero esserci di qualche scorta. Sarebbe pur 
d’uopo interrogare i luoghi e percorrere le città, dove si 
tratti di popoli agricoltori e trafficanti; indagare se esi- 
stano rovine , l’architettura delle quali sia sconosciuta 
agli indigeni, come si verifica in alcune isole della Poli- 
nesia : studiare infine il carattere di una lingua ed il suo 
valore scientifico, nel carattere degli abitanti, nelle leg- 
gende, nel culto, nei riti e nelle leggi. È questo più un 
desiderio che un consiglio. Da secoli che l’Europa guarda 
all’Africa, e da secoli ancora che i suoi deserti sono im- 
penetrabili, le sue porte sono rinchiuse allo spirito di pro- 
gresso della razza Caucasea. Tanti generosi vi lasciarono 
la vita e ne sappiamo così poco! 

Le lingue di Costa d’Oro, alle quali fa d’uopo di unire 
la Mandinga, benché sembrino capaci d’una certa proso- 
dia, non sgradevole all’orecchio, riescono tuttavia difficili 
oltremodo per il numero stragrande delle articolazioni 
sibilanti, dei monosillabi che hanno un tuono prolungato 
pressoché convenzionale, della durezza di alcuni vocaboli 
e della veemenza di altri imitati dai rumori della natura, 
dal grido delle belve, dal ruggito dei venti e delle tem- 
peste. Giova notare che non tutti gl’idiomi Africani pre- 
sentano questi medesimi inciampi ad un labbro europeo. 
V’hanno nella lingua di Matnongo, la quale si parla pure 
a Toumbouctou, parecchi vocaboli di peculiare dolcezza. 
Es. Juryo, uomo; Jumpsa, donna; Dah, casa (dall’arabo 
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Tahh)-, Baca , acqua; So, caramello ecc. Il Jungo di que- 
sto idioma, deriverebbe forse da quella fonte medesima, 
che diede il jung, giovane, alla filologia germanica? Egli 
é quasi certo che il juvenis e Juventus dei latini pro- 
vengono dal jung tedesco, se non vogliasi ammettere un 
origine più vetusta, e farli scaturire dal Sanscrito, ben- 
ché i Pelasgi abitatori primi d'Italia, avantilo arrivo dei 
Libici, o quelli almeno che vi ebbero più antico dominio, 
potessero aver posseduto i due suddetti vocaboli nella 
loro lingua, d’onde passarono agli Etruschi, e quindi ai 
Latini. Il jumpsa, donna, verrebbe anche agevolmente ad 
accostarsi alla jung frau , teutonica. Ma come ammettere 
che questi popoli dell’Africa interiore abbiano potuto ri- 
ceverli dalle razze Indo-germaniche? Per via di emigra- 
zioni si dirà : resta tuttavia sempre a provare e l'epoca, 
e la via, e la cagione prossima o remota ; sendochè nelle 
cose istoriche non basti gettare un ipotesi per supplire 
ad un vero che faccia difetto , ma si voglia anche che 
l’ipotesi abbia qualche titolo di certezza o s'accosti all’o- 
pinione probabile. 

Più ricca e più splendida della lingua di Toumbouctou, 
dialetto del Matnongo, quasi emula di alcune Europee, è 
quella del Congo, quantunque gl' indigeni non posseggano 
veruna letteratura, nè monumenti, eh’ io mi sappia,! 
quali attestino resistenza d’ una civiltà smarrita dalle 
generazioni che vennero dopo. Ma la coltura dello inge- 
gno unicamente, e lo esercizio delle lettere possono for- 
mare una lingua varia, sonora e regolare la cui sintassi 
si adatti a tutte le pieghe del discorso, in derivati ver- 
bali più copiosa di alcune nostre occidentali. La sua pro- 
nunzia non ha nulla di gutturale; vi abbondano le vocali; 
evita rincontro delle consonanti troppo dure all’orecchio, 
e nella costruzione periodica è flessibile a segno di pre- 
starsi a tutte le gradazioni del pensiero. Non manca di 
articoli (suffissi): le sue coniugazioni e declinazioni sono 
varie e corrispondenti alle diverse forme dei tempi, dei 
luoghi e delle persone. 
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Quindici o venti idiomi (il numero esatto non si può 
precisare) discendono dallo stipite primario di questa 
lingua, ricordevoli fra cui quelli di ’Ngola, di Calbra, di 
Embomma, di N'teka, di Loango, di Kakongo, Jomba, Ma- 
lemba, Cabindo ecc. 

Per estensione geografica di territorio, segue immedia- 
tamente appresso, la lingua dei Bèrberi, dotta Tamazeght 
dalla tribù degli Amazirght, e parlata pure dai Schilha. 

Non appartiene all'Arabo, nè ad altro idioma Africano; 
piuttosto, e colla scorta di un confronto etimologico, lo 
si potrebbe comparare in qualcbo tratto al Fenicio, e 
quindi anche all’Ebraico, conciossiachè pochissime diffe- 
renze radicali intercedessero fra queste due lingue. 

È il Berbero, Barbero o Berebero poverissimo di patri- 
monio lessicografico; ma non privo affatto di armonia : 
risuonante nella sua semplicità e capace di esprimere 
gli affetti dell'animo, le successive gradazioni della intel- 
ligenza con una certa delicatezza, che tanto più si deve 
apprezzare, in quanto i suoi termini astratti sono assai 
pochi, e questi ancora nella maggior parte di origine 
straniera; non ha particelle congiuntive, nè vocaboli tec- 
nici e scientifici. 

Domina la lingua bèrbera, dallo stato di Marocco sino 
alla Nubia ed alle frontiere occidentali dell'Egitto. Per la 
sua posizione etnografica dovrebbe appartenere al ramo 
estesissimo degli idiomi gutturali di figliazione dell'Arabo, 
o di quella lingua che ne Di la progenitrice ; ma i dati 
etimologici che possediamo non ci conducono a questa 
conclusione. 

Collegati, per cosi dire, da una fede ed in parte dai 
costumi, cogli Arabi, i Bèrberi hanno nondimeno saputo 
conservare l’autonomia della loro lingua, da tempo im- 
memorabile stazionaria, come è destino di tutte le nazioni 
Africane, finché l’aurora della civiltà non si accenda sul 
deserto, e ne ingentilisca le nomadi popolazioni. 

Quasi identico di vocabolario, benché variante in alcuni 
modi di pronunzia, è lo idioma dei Cabili e dei Oebali , 
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detto anche Shyuah o Sciutoah. Seguono , rami dello 
stesso ceppo, il Tuaryck e il Brito Marocco : quest'ul- 
timo va suddiviso in varii dialetti. 

Un’altra lingua, di nome incerto, ma diversa dal Bèr- 
bero, si parla sui versanti dell'Atlante.. Dalle poche voci 
che se ne conoscono, pare molto vivace ed espressiva; 
ma imperfettissima quanto a gramatica e a sintassi. 

Si volle trovare un intimo rapporto fra questa lingua 
e la Chellen parlata nella Nigrizia: certo è che esistono 
delle traccia di affinità, se naturale o fattizia non pos- 
siamo decidere. 

Il Cafro Betjuana o Besciuana è appresso il Congo, il 
Bèrbero, il Uolofo, una delle più belle e sonore lingue 
che si parlino nell’Africa. Sfugge l’attrito delle consonanti 
e la durezza dei suoni gutturali, cotanto frequenti in altri 
idiomi Cafri : modula l' intonazione del canto con una 
specie di cadenza uniforme, che tien luogo di ritmo; non 
ha molti vocaboli, ma la coltura letteraria potrebbe, ap- 
plicandovisi, arricchirla, e far tesoro di quelle doti che 
da natura le vennero accordate. 

Al Beijuano appartengono i dialetti dei Tharamacha, 
Chojaa, Maatiaping, Uanketzi , Macquini, Matsaroqua, 
Muchuruchzi e Muhrulong. 

Dalle lingue dei Cafri passiamo a quella degli Ottentoti. 
In questo idioma tutto dipende dalla pronunzia ed uno 
stesso vocabolo può assumere differenti significati, se- 
condo lo si emetta con suono aperto o stretto, sibilante 
o gutturale, lungo o breve. 

Il fondo della gramatica nella parte di accentuazione, 
è pertanto costituito da una serie di movimenti della 
lingua, la quale rialzandosi verso il palato e stringendosi 
ai denti nell’ urtare che fa contro i medesimi, o curvan- 
dosi in fondo al palato per ritornare poscia con gran- 
dissimo impeto al suo stato naturale, lascia udire una 
quantità di suoni diversi, gli uni più degli altri difficili 
ad apprendersi e a riprodurre. L’Ottentoto che conosce 
di non poter essere compreso , quando si esprimesse 
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con soli segni vocali, è in continuo esercizio di gestico- 
lazione, agevolando cosi l'intendimento di chi l’ascolta, 
coll’ indicare ogni oggetto, nello stesso tempo che ne 
pronunzia il nome, e ne formula l’idea corrispondente. 

A tre si riducono i modi della pronunzia Ottentota : 

1. ° Il semplice o sibilante dentale, che si eseguisce 
collo spingere e ritirare successivamente la lingua di 
contro ai denti, appena emesso un suono. 

2. ° Il secondo consiste nel curvare la lingua sino a 
metà del palato, e lasciandola in questa posizione, fare 
che il suono ne esca come impedito, e per uno sforzo di 
flato istantaneo. 

3. ° Il terzo e più aspro di tutti, vuole che la lingua, 
dopo essersi piegata allo indietro sino alle fauci, ritorni 
con veemenza alla sua prima posizione e spinga fliori 
delle labbra tutto a un tratto e di seguito, diversi suoni 
successivi con grande slancio e vibratezza di articolazioni. 
Nel primo caso Aàp equivale a cavallo : nel secondo, a 
fiume; nel terzo a freccia: Uip a rupe, oca da grano, 
serpente ed anche gazzella. La pronunzia di uip coll’ul- 
timo significato ò Kaìp. 

Importante ad osservarsi, ma facilmente esplicabile per 
la forza dell’abitudine , gli Ottentoti, i Namachesi, i Ca- 
bobichesi, che tutti posseggono nei loro linguaggi il me- 
desimo sistema di pronunzia, benché fra di loro total- 
mente differiscano quanto al fondo del dizionario, eser- 
citano con un ammirabile scioltezza la periodazione di 
codesti idiomi, e non trovano imbarazzo veruno anche nel 
terzo suono, ad unire la parola che lo esige, colla sua prece- 
dente ; od a costruirvi sopra delle svariatissime modulazioni, 
proprie all’ultimo come agli antecedenti gradi eufonici. 

In parte almeno potrebbe credersi fondata questa pro- 
prietà sull’ imitazione dei suoni materiali ; dubito però 
che la sola pratica di un empirismo volgare possa mai 
produrne in cosi gran copia, collegati tuttavia fra di loro 
da un certo nesso grammaticale, di cui gli Ottentoti e i 
Namachesi ignorano completamente la ragione. 

2 
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Ad una immensa distanza l’uno dall’ altro, 1' Ottentoto 
non ha esempio che nel Chinese» brevità e chiarezza vi 
risplendono talvolta; nè vorrei dirlo affatto privo di ar- 
monia, benché sia sprovvisto d’ogni letteratura. 

Il Namachese all’opposto ha le identiche regole di 
pronunzia dell’ Ottentoto, ma è assai più sgradevole, per 
il troncare che fa nel discorso tutti i vocaboli, coll’emet- 
tere dalla gola certi suoni ora profondi ed ora acuti, d’im- 
possibile imitazione, senza un lungo, ripetuto esercizio. 
In questa lingua cominciano ad infiltrarsi degli elementi 
arbitrari, ciò che non succede, fuori caso eccezionale, nel- 
l’Ottentoto. V’ ha finalmente da rimarcare una differenza 
notabile di pronunzia tra famiglie che parlano il mede- 
simo idioma, ma vivono isolate, o si aggirano con nomade 
esistenza per le vaste solitudini dell’Africa interna. Que- 
sta proviene dall’assoluta mancanza di una legge fonetica 
a tutti cognita ugualmente. Non v’ ha chi ignori come 
le lingue abbandonato alla tradizione orale, coll’andar dei 
secoli finiscono per corrompersi ; conciossiachè i vocaboli, 
l’accentuazione, il periodo soffrono delle continue varia- 
zioni, nulla essendovi nell’ uso volgare di stabile e pre- 
ciso. La sola immobilità sacerdotale può conservare una 
lingua da tempi remotissimi , e con dissimili circostanze 
questo si avvera nel Sanscrito, nel Chinese, e nell’Atzeco 
o Messicano. Ma qui nè sacerdozio, nè liturgia, nè caste, 
nè frammenti di antiche istituzioni. Un rozzo feticismo è 
per lo più il culto di tutti i popoli africani, che non hanno 
abbracciato l’Islamismo; e nelle contrade dove s’ intro- 
dusse il Corano , lo si studia ed osserva così poco , che 
distrutti gl’idoli primitivi, un informe vernice di teologia 
mussulmana grossamente mescolata colle più assurde su- 
perstizioni, vi ha ottenuto il predominio morale, nell’atto 
stesso che la marea dell’ ignoranza andava crescendo a 
dismisura, piuttosto favorita che depressa dalla ferocia 
dei nuovi padroni. 

Molte rovine di monumenti ciclopici , simili in parte 
alla torre dei giganti (isola di Gozo) , ed alle costruzioni 
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fiicule e sarde (grotte e nuraghi), si rinvengono lunghesso 
i littorali africani, ed alcune neU'intemo; ma gli abitanti 
dei luoghi non sanno fabbricar altro che miserabili ca- 
panne coniche, nè conservano tradizioni o leggende che 
accennino all’ epoca della loro fondazione. Questo valga 
per dissipare l'erronea credenza di certuni, i quali sup- 
pongono che da tempo immemorabile le nazioni africane 
siano giaciute nella più profonda barbarie. 

L’idioma dei Cabobichesi obbedisce esso pure alle leggi 
eufoniche di quelli degli Ottentoti e dei Namachesi; ma 
da entrambi differenzia quanto al patrimonio del lessico. 
I Corachesi, popolo della medesima conformazione fisio- 
logica e confinanti, ne intendono qualche vocabolo, ed 
hanno con essi comuni parecchi modi di dire; ma a voler 
istituire un confronto, anche qui avremo un altro idioma 
diverso dai tre precedenti e povero come essi di locu- 
zioni. 

Alla famiglia delle lingue Ottentote, si ascrivano i dia- 
letti dei Bosraani o Boscimani, degli Husuana, Gonaaquas, 
Damraaras e pochi altri. 

A quella delle Cafre le lingue di Mozambico e Quiloa 
(isole), delle tribù Maduanas, Russa, Baia Lagoa, Mathimba 
e Sofala. 

Resterebbe a parlare della lingua Madecassa o del- 
l’isola di Madagascar. Fra gli idiomi dell’Africa Orientale, 
esclusione fatta dell’Etiopico e del Copto, è forse il più 
armonioso, il più ricco, e quello che si presta meglio alla 
misura del verso ed al ritmo nei canti popolari ; al di- 
scorso finalmente, vuoi per numero di vocaboli, vuoi per 
scelte forme e varietà di suoni ; benché la letteratura 
Madecassa non possa vantare altro che dei componimenti 
poetici. 

Vollero alcuni farla derivare dal Malese, per l’osserva- 
zione che entrambi gl’idiomi dichiarano colle stesse locu- 
zioni i giorni della settimana, una parte dei numeri del 
meno, alcuni fenomeni ed oggetti della storia naturale ; 
ma l’identità indicata, come del tutto superficiale, non 
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sarebbe ancora che una prova molto incerta della iden- 
tità di origine. Egli è positivo che voci arabe esistono 
nel Madecasso : dovremo adunque per questo farlo sca- 
turire di pianta dall'Arabo? Non vi ha quasi lingua an- 
tica o moderna, di fonetismo simbolico o vocale, morta » 
vivente, che non possegga dei modi di dire o dei voca- 
boli stranieri O) ; il ritrovarsi adunque nel Madecasso 
traccio di relazioni con altri popoli, per un’isola come 
Madagascar posta fra l’immensa Polinesia e le coste afri- 
cane, non è soltanto indizio di antica coltura, ma d’una 
pratica della navigazione da età remote, senza la quale 
non può sussistere verun traffico nè commercio. 

Riferirò qui per saggio l’orazione domenicale, recata in 
lingua madecassa, con versione letterale corrispondente 
al testo italiano : 

Amproy antsica izau hannau tangh andanghitsi ; 

Padre nostro che tu sei in cielo 

Angharanau hofissahots. Vahouachanau hoaui aminay. 

nome-tuo fla-grande. Regno tuo venga a noi. 

Fitejannaù hoefaizangh an tane tona andangithsi. 
Volontà-tua sia fatta in terra come in cielo. 

(1) Radici arabe si rinvengono nel Greco: persiane, sanscrito, zendiche, 
e perfino giapponesi e peruviane, por tacere d'altre lingue, noi Tedesco. 1) 
latino ha dell'osco o Libico, del celtico, del greco, del sabino : il persiano 
del gotico, danese ed islandese, seguendo in parte le medesimo regolo di 
versificazione dell’ultimo, quantunque uno spazio grandissimo di terra e di 
mare divida i popoli che parlano queste due lingue. Voci arabe sono nel- 
l'etiopico, nel turco, nel persiano, nel malese, nello spagnuolo, nell’ italiano : 
sanscrite noi celtico, nell’osco, nell'umbro, nel greco antico, nello slavo, 
nell’armeno, nel siriaco, nel copto, nel basco.* La lingua Lesga (Georgia) ba 
molti tratti di rassomiglianza col Finnico o Finlandese, e tutto un continente 
s’interpono tra i Finni o i Georgiani. Al Finlandese ancora si avvicinano 
il Vogalo e l'Ostiaco (terre nordiche) : di sarmato e di lituanico è nel Mant- 
sciou, come pure di greco-latino jo d' indo-germanico : radici chinasi s'in- 
contrano nella lingua del Tonquin ; delle tibetane nel calmucco ; delle 
sanscrite o bragmaniche (lingua di Ava e di Arracan) nel malese; del du- 
nose nel giapponese ; di chinese e tataro nel coreano ; del latino e del te- 
desco neH'armeno. 
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Mahoumehohanau anrou aniou abinaihane antsica 
Da a noi tu giorno questo ogni-pane nostro 

Amanhanau manghafaca ota antsica. Tonazahaj 
E ci rimetti colpa nostra. Come noi 

manghafaca hota aureo mattouanay. Amanbanau 
rimettiamo colpa agli offensori. E indurci 

oca mahatet seanay ; abin fiuet seuetsie ratsi. Ho e fa. 
non in tentazione ma libera da cattive cose. Cosi sia. 

Delle lingue parlate in Abissinia, che sono due princi- 
pali, con numerosi dialetti secondari , dirò poco riferen- 
domi per migliori e più estese notizie all'altra mia opera 
di non lontana pubblicazione, Sulle lingue gutturali de- 
rivate dall’Arabo , tanto in Asia che in Africa. Vuoisi in- 
fatti che gl'idiomi dell’Abissinia derivino quasi per intero 
dell’arabo e non meriterebbero una particolare ispezione 
se molti vocaboli di origine sconosciuta non vi si conte- 
nessero, i quali devono eccitare l’attenzione del filologo, 
e dallo esame della loro sintassi, delle forme espositive, 
dello accento, della pronunzia, del valore etimologico in- 
fine, promuovere un'indagine retrospettiva sulla loro ori- 
gine, se africana od asiatica, o meglio ancora, oceanica <*). 

Delle due lingue suddette, la Gheez, quantunque affine 
all'Arabo, ne è più dura e difficile, per alcune sue con- 
sonanti che richiedono prolungati sforzi di voce ed eser- 
cizio frequente onde arrivare a pronunziarle nel discorso 



(1) L'Etiopico antico è lingua conosciuta, nella quale vennero traslati 
per la prima volta gli Evangeli. Ha ventidue lettere deU'alfabeto (v. il Pro- 
spetto che segue), e non dubbie affinità con Ebraico. Siriaco, Caldaico. Ado- 
ntati, bello, piacevole, elegante, sarebbe lo stesso che adamaih, terra, in 
Ebraico, dalla radice adà, essere rosso ? Per diritto di etimologia possiamo 
parimente riferire il lyca, perfetto del verbo mettere, porre, legare, al legen, 
porre, del Teutonico, ed al laggan della lingua Talaga parlata nelle isole Fi- 
lippine. Da un frammento di Diodoro rileviamo che gli Etiopi antichissimi 
non avevano scrittura regolare , ma jeroglifi, l'arto dei quali trasmisero po- 
scia agli Egisii. Quanto di vero si contenga in questa tradottone, la critica 
filologica non trova difficile di sceverare. Gli è un fatto che dall'Etiopia venne 
.a Italia ed Egitto la prima coltura e il più remoto incivilimento. All' Italia 
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famigliare. Varia poi dall’Arabo perla sintassi, ed è lin- 
gua letteraria dell’Abissinia. 

L’Amarico al contrario, benché esso pure di eufonismo 
gutturale, sembra essersi formato più che dall'Arabo, dagli 
avanzi d* un altro idioma antichissimo ed oggi perduto , 
fuori di quei vocaboli, che si possono scoprire e discer- 
nere nel dizionario Amarico (forse l'Etiopico primitivo). È 
lingua molto dolce e sonora, ricca di metafore, di tra- 
slati e di figure ardite: abbraccia la più gran parte del- 
l’Abissinia, suddividendosi in numerosi altri dialetti se- 
condari. Fra questi sono a distinguersi il cosi detto Lasto, 
Agomodour o Schankala; i dialetti di Cancama e Be- 
gender, di Gocham e Scheda, Cambatùaida sul lago di 
Tzana, Dembea, Cuara, Enarea e Gurayen. Un dialetto 
particolare ha l’ isola di Massua nell’Abissinia orientale. 
Eauasa dicesi l’idioma parlato nel Tigry, o Tigrè, e gli 
fanno seguito l’Argubbo, il Suaken, l’Agoùs, il Dungalo, il 



per la Libia (•); all’Egitto per il Delta superiore. Ma la quistione dei jero- 
glifl presenta un altro aspetto delle cose fin qui dette, a risolvere il quale 
dobbiamo far capo da un’epoca precedento forse di .molti secoli lo stesso 
incivilimento Etiopico. Sarà questo l’oggetto d’una mia particolare scrittura, 
dove esporrò con un sistema d’ interpretazione ermeneutica, pressoché a ri* 
scontro le diverse epoche dei jeroglifì, se di valore fonetico o simbolico, ideale 
o vocale , acrostico o rappresentativo , abbreviato o convenzionale, compa- 
rando fra di loro gli Egizii, i Messicani, i frammenti degli Etiopici e degli 
oceanici, quelli per ultimo della China e dell’Asia settentrionale (iscrizioni fi- 
gurate in lingua ignota che si rinvennero sopra alcune pietre sepolcrali, 
lungo le sponde deH’Enissei). 

(’) Gli Oschi od Osci, gli Ausoni, i Liguri, fatti discendenti dai Libici, ecco una 
grande conclusione, che ci riconduca dialetticamente a collocare nell'Africa fa culi* 
primitiva delia nostra razza, delle nostre religioni, la sorgente comune d ogni nostra 
simbolica sapienza. 

Prospetto dell'Alfabeto Etiopico : Alf. Det. Gemi. Deut. Haul. ùaù. Zai. Ilram . 
Tait. Jaman. Caf. Laui. Mai. Ituhas. Sant, Ai*. Af. Ttadai. Kof. Jtees. Ai ut. Tatti. 

A rigore di gramntica le lettere dell'alfabeto etiopico sarebbero 26; ma le quattro 
seguenti, tìctj. Pajt. Zapo. I*ta si sogliono pretermettere come quelle che non rappre- 
sentano dei segni originali, ma rispondono ad altre quattro lettere delle ventidus de- 
scritte. Cosi hoj è la tenue haut. pati vale pe dell'ebraico, af nell'etiopico ; però gH ^ 
questo un errore: le lingue Semitiche non hanno p ma f ; quindi fait e fe si dovrebbe, 
dire In luogo di j ait e di pe Zapa si confonde con sadaj ; psa b la sibilante di ap 
Leggasi quindi : h. p forte, z duro, quasi t$. e </• 

L'alfabeto etiopico non differisce sostanzialmente da quelli delle lingue semitiohe: 
citiamo ad esempio l'ebraico Alef : tìet: Ghimel o Gitati ; Dalet : Ila od He ; Ouaotv 
o Vau. o ùau: Zain o Ztn : Ilei: Tetti ( th degli inglesi; tKeta greca); Iod ; Caf 
<<? dolce, quasi hiaf) : Lamed : Mem : la o fe . scritto da altri pa o pe : Ttade • 
Tsode o Sode con z dura ; Qof o quof; Retch. Sehin (e Siti) : Tau. 
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Falascho, il Gafat, lo Tschera, il Dainot. Il Suaken si 
parla sulle froutiere orientali d'Abissinia e nella Nubia. 
Tutti questi dialetti variano più o meno nella pronunzia 
e nelle forme gramaticali. 

Dopo aver brevemente trattato delle lingue parlate nel- 
l’Africa orientale, gli è mestieri che noi facciamo di pre- 
dente passaggio ad un'altra classe filologica, quella in cui 
abbondano le vocali, come nei dialetti della Polinesia. Di 
queste lingue che per la dolcezza della loro pronunzia si 
potrebbero dire labiali, accennerò dapprima la Pula, 
diffusa per una vasta regione nell’Africa occidentale. Vi 
sono frequenti le finali a ed e, ciò che contribuisce a 
renderla più grata allo orecchio: ha voci arabe e uolofe, 
venutele per il commercio e dalla predicazione del Co- 
rano. Il verbo Pulo si coniuga per mezzo di particelle 
prefisse ad ogni numero ed ogni modificazione di luogo. 
Segue in questo il genio delle lingue gutturali di forma- 
zione arabica. E più notevole ancora, grandissima è la 
copia delle particelle suddette, dissimili affatto tra di 
loro, tantoché non si può ridurle a verun assetto com- 
parativo. Vi hanno delle persone in cui due o più pause 
successive sembrano dividere o spezzare il medesimo 
vocabolo, quasi ad ogni verbo finalmente, prefisso pro- 
prie. Quest’abbondanza non può a mono che indurre diffi- 
coltà grandissima nello studio del Pulo; ed io ritengo 
di vero non esservi regola alcuna che stabilisca ed ordini 
le indicate modificazioni del verbo: ciò che un tempo era 
consuetudine, passò quindi a carattere costitutivo dello 
idioma; o forse meglio ancora, da molti idiomi diversi 
si formò il Pulo, nel quale veggiamo infatti verbi total- 
mente dissimili e forine di sintassi che hanno pochissime 
relazioni di analogia. Chi volesse conoscere a fondo que- 
sta lingua, sarebbe costretto di farvi sopra uno studio 
diligente, e più per esercizio mnemonico che per una 
regola logica, la quale debba guidare il filologo nel pas- 
saggio dall’ una all'altra delle leggi gramaticali. 

Se non piaccia di ammettere la fusione nel Pulo di 
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vani dialetti, ciascuno dei quali vi abbia lasciato una 
parte dei suoi modi verbali, dovremo allora accettare 
un* altra ipotesi non meno ardita, di ritenerlo come lin- 
gua d’una fecondità studiata, ricchissima in addietro, 
quantunque per il corso dei secoli e le successive vicende 
delie cose umane, sembri oggidì scaduta dalla sua primi- 
tiva condizione. 

Riferendomi ai modi verbali del Pulo raccolti nel pro- 
spetto che segue d), osservo adunque come nella prima, 
seconda e terza persona, tempo futuro del verbo cammi- 
nare , siano alcune pause o troncamenti di sillaba, i quali 
dividono anè iaa an in due parti ed anche tre, non tanto 
però che non si debba far sentire un certo nesso d’unione. 

L’imperfetto indicativo del verbo amare presenta al 
filologo un altro fatto più rimarchevole, nel passaggio 
istantaneo dalla particella prefissa an all ’on della quarta 
e quinta persona (manca il voi: tanto gli Arabi che le 
altre nazioni dell' Africa usano sempre il tu, fatta raris- 
sima eccezione quando si parla ai sovrani), l’ultima delle 

(1) Conjugaziono del verbo camminare ; al presento od al futuro indi- 
cativo. Infinito : Iaa : camminare. Presenta : Medeiaia : io cammino — micia ia: 
tu cammini — jneiaia: egli cammina — midediaa : noi camminiamo — 
Midomindiaa : voi camminato — benediaia: essi camminano. — Futuro: 
Ina iaa : io camminerò — onde iaa : tu camminerai — ani iaa an : egli 
camminerò — ebédiaa : noi cammineremo — ehi diaa: essi cammineranno. 

Estere. Presente. Min eonorom : io sono — andè : tu sei — ounondi: 
noi siamo — ounomii kambebel : essi sono. 

Amare. Imperfetto. Medeide : io amava — adeide : tu amavi — adeidi an : 
egli amava — ondoudidi : noi amavamo — ounondidi ounombi : essi 
amavano. 

Avere. Infinito. Dagni. — Presente indicativo. Mi riagni : io ho — a (la- 
gni : tu hai — o dagni: egli ha — mine dagni : noi abbiamo — one da- 
gni — voi avete — bai dagni : essi hanno. 

Imperfetto e passato. Mi dagnino : io aveva ed ebbi — a dagnino : tu 
avovi ed avesti — o dagnino : noi avevamo ed ebbimo — one dagnino : 
voi avevate ed avesto — bai dagnino : essi avevano ed ebbero. 

Futuro. Marni dagne : io avrò — ma dagne : tu avrai — mo dagne: 
egli avrà — marnine dagne: noi avremo — moone dagne: voi avrete — 
mabai dagne: essi avranno. 

Condizionale presente. Soumi dagne: io avrei — tiko dagni: tu avresti 

<s««> 
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<iuali ha un raddoppiamento isolato e due vocaboli per 
•esprimere una sola idea semplicissima (*). 

Il verbo volere si avvicina all’italiano, e fa alla quinta 
persona veladi velima. In tedesco abbiamo wollcn, in la- 
tino velie, onde voluntas, in svedese vilja, in olandese 
xoillen ecc. Etimologicamente il veladi velima dei Puli 
dovrebbe scaturire dal grande ceppo degli idiomi Indo- 
Germanici, che hanno dato le identiche voci suddette alle 
nostre lingue europee; ma cotanto esiguo è il patrimonio 
delle filologiche e delle storiche cognizioni che noi pos- 
sediamo di questa parte del mondo, che non ci sarebbe 
possibile di risalire a verun dato certo ed autentico, 
senzachè molto maggiori per numero e per autorità non 
siano le ragioni in contrario. 

Abbiamo finalmente il verbo essere, che fa alla prima 
persona presente indicativo mineonorom ; alla seconda 

— so dagni : egli avrebbe — gemmine dagni : noi avremmo — soone da - 
j/ni ; voi avreste — sobai dagni : essi avrebbero. 

Condizionale passato. Marni dagnanno: io avrei avuto — ma dag nanna : 
tu avresti avuto — mo dagnanno ; egli avrebbe avuto — mainine da- 
gnanno : noi avremmo avuto — maone dagnanno: voi avreste avuto — 
mabai dagnanno : essi avrebbero avuto. 

Imperativo. Dagne: abbi — yo dag ne : ch’egli abbia — y ornine dagne : 
che noi abbiamo — yoone dagne: che voi abbiate — yobai dagne : ch'ossi 
abbiano. 

Soggiuntivo presente. Mi fouti dandiey : vuoisi che io abbia — a fonti 
dandiey : che tu abbia — o fouti dandiey : cho egli abbia — mine pouti 
dandiey : che noi abbiamo — one pouti dandiey : cho voi abbiate — bai 
pouti dandiey : che essi abbiano. 

Passato. Mi fouti ino dandiey : vuoisi eh' io avessi o si voleva eh' io avossi 

— a fouti ino dandiey: che tu avossi — o fonti ino dandiey: che egli 
avesse — mine pouti ino dandiey : che noi avessimo — otte pouti ino 
dandiey : che voi aveste — bai pouti ino dandiey : che essi avessero. 

Gerundio. Fami dagna : allorché io avendo od avendo — fa dagna : 
avendo tu — fa dagna: avendo egli — fa mine dagna: avendo noi — fa 
one dagna ; avendo voi — fa bai dagna : avendo essi. 

(1) In Pelvi ed in Persiano alcuni infiniti terminano colla finale an: 
(itoti per la lingua Pelvica e dati per quolla dei Parsi. Le terminazioni in 
on sono frequentissime nel Sanscrito, in am nell'Armeno. Rimarchevole qui 
che il verbo essere s ' incontra nella maggior parte degli idiomi africani, e 
manca in quelli dell'America. 
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andè: quale relazione possa sussistere fra due vocaboli 
cotanto dissimili, lascio che altri lo giudichi. Alla terza 
ounondé ed alla quarta ounondè nuovamente, ma col- 
raggiunta della voce suppletiva kambebel. 

Che il Pulo appartenga originariamente alla famiglia 
delle lingue gutturali, nella cui sintassi le suffisso e pre- 
fisse tengono luogo di modificazioni interiori, è pressoché 
incontrastabile; ma araba non può essere la sua deriva- 
zione, quando si voglia tener calcolo della dolcezza e fa- 
cilità della pronunzia, e quando al genio si riguardi es- 
senzialmente diverso. Il difetto assoluto di tradizioni, di 
monumenti e di leggendo mitiche ci obbliga ad osservare 
su questo proposito la più grande riserva; sino a che 
non abbiamo raccolto migliori e più estese notizie sul 
territorio di queste nazioni, sulle epoche geologiche, non 
inutile sussidio per rischiarare di seconda mano e coa- 
diuvare le ricerche etnografiche; e finalmente si possa 
dire con certezza che non esistono monumenti, mura ci- 
clopiche, iscrizioni in caratteri ignoti o conosciuti, tracce 
per ultimo e filologiche ed architettoniche di una civiltà 
più antica. 

Non ultimo pregio del Pulo è la brevità: « Quanto vendi 
tu quest'oggetto ? » chiede il compratore. Ed in Pulo, con 
un solo vocabolo, ciò che all’italiano ne occorrono cinque: 
« nofOti » « Hai tu fatta questa cosa? » si domanda. Ed 
il Pulo risponde: « meonadali » non l’ ho fatta. 

Sembra invero che la brevità sia dote comune di tutti 
gl’idiomi antichi, o pressoché tutti; e nell’Arabo stesso 
potente di oltre a dieci milioni di vocaboli, brevissime 
sono molte elocuzioni che presso di noi lunghe e prolisse. 
Cosi ad esempio: Egli è stato ammalato — mrèdhe. Io vi 
saluto, egli disse a loro: Qal lihoume èssèlamou — La 
pace sia con te: Saloum aleikoume. — E con voi pure 
sia la pace : Aleikoume èssutenu d). Più breve dell’Arabo 

(1) Ebn Kaiawith compose un trattato nel quale spiegava il significato 
di 500 vocaboli che si riferiscono nella lingua araba al leeone, in una dello 
molte opere di Maometto Firazaubad e nel grande lessico detto Kamuz 

(Stsnu) 
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è spesso l’Ebraico. Cosi: Rabbù crebbero di numero — 
Gebber: uomo potente in una vergine — IApenelohime i 
stare al cospetto del Signore — Yobil sai lammorah : 
porta doni a colui che è da temersi — Shelo: quegli a 
cui appartiene — Cok ptyak : voce della bocca di Dio — 
Neballatah : chi profetizza in segreto — Nazir: colui 
che è coronato — Nabusesban : frutto della redenzione 
— Nabuzardan : frutto del giudizio — Miphiboseth: dalla 
mia bocca esce l’ignominia — Michael : chi è simile a 
Dio? — Mi kcmoka baelim Iehova: chi è simile a te fra 
gli Dei, o Iehova? — Melchias: il Signore è mio re. 

Non meno breve del Pulo è il Follatali: èlio: come vi 
portate? od il Somanlo: modi onore a te! hulliban: Dio 
vi aiuti. Il valore quasi monosillabico di questi modi di 
dire mi ricorda alcuni somiglianti dei Samojedi: — Eakur : 
paese pieno di colline — Laatsha: monticelio di terra — 
Mo : ramo d’albero — Nermi: buco nel ghiaccio — Udasii 
imposizione delle mani — Ed in Tonchinese: Annam: 
riposo del mezzogiorno — In Sanscrito: Surya : forme 
del sole — Ragli: essere valoroso e potente — Grilli: 
padre di famiglia. 

Quanto l’ ingegno va guadagnando nel terreno delle 
cognizioni, tanto i suoi bisogni si aumentano, epperò le 
forme recise e circoscritte del linguaggio primitivo più 
non gli bastano; a nuove idee esige nuovi vocaboli, e non 
trovandoli, vi supplisce col sussidio di vari altri accoz- 
zati insieme per qualche nesso razionale od etimologico. 
Di qui la verbosità eccessiva che distingue molte lingue 



(oceano), trovo che la situici ha mille voci digerenti, ottanta il miele. Mille 
vocaboli disegnano il camello, duecento il serpente, quattrocento la sven- 
tura, ed un numero immenso la imtma, por taepre d'altri. Tuttavia ho 
spesso udito da gramaticl arabi, che una parte considerevole del Dizionario 
andò perduta. Se l'asserzione è vera, ciò che non posso affermare, quanto 
copioso c ricco doveva essere l'Arabo I Non avrebbe bastato la vita di un 
uomo per conoscerlo tutto e valersi dei suoi termini nel discorso. La stessa 
abbondanza ci attesta l'Adolung del tedesco antico o teutonico, dove nei 
dialetti diversi, il cavallo ebbe perfino a cento undici denominazioni. La 
lingua parlata dai lapponi possiede venti vocaboli per esprimere la renne. 
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moderne, da quelle medesime le quali ne furono proge- 
nitrici (Latino-italiano: Greco antico e Greco moderno), 

La lingua Pula è assai estesa, abbracciando essa tutte 
le popolazioni del Fouladou ed una parte di quelle della 
provincia di Toro. Ma in ordine scientifico non è ancora 
da comparare alla Uolofa, e tanto meno nell’ etnico. Pres- 
soché in tutta la Senegambia ò quest’ultimo idioma inteso 
e parlato; e comprende gli Stati negri di Bourba Yolof, 
Baole, Damel , Ualo , Saloume, Bour-sine ecc.; tutta la 
riva sinistra del Senegai è abitata da tribù che non 
hanno altra lingua; ma anche sulla destra viene intesa 
agevolmente. 

Possiede il Uolofo una sintassi regolare, verbi in copia 
(do: essere; identico all’inglese do, fare, agire); articoli 
quasi sempre suffissi ; pronomi personali (na, nga, nfi, 
nanou, vgaine, nìignou : io, tu, egli, essa, noi, voi, essi) 
che si aggiungono agli adjettivi, in luogo del verbo es- 
sere, il quale non è mai usato, servendo i medesimi 
pronomi per la coniugazione di tutti i verbi. Esempio: 
Bay a na rio sono buono (letteralmente: buono \6)\rafèlfi na : 
egli è bello. Bay fi. na: egli é buono. Fuori di questi 
pronomi determinativi, il verbo uolofo rimane invariabile 
in tutte le persone di ogni tempo. Egli è non dubbio 
segno di antichità lo scoprire una mancanza assoluta 
del verbo essere, benché il uolofo lo possegga (forse di 
formazione secondaria); e l’ immobilità degli altri modi 
differenti fra di loro in quello solo, che delle particelle 
sufflsse o prefisse, e qualche inflessione per ciaschedun 
tempo ne determinano il significato. 

Piana ed agevole é la declinazione : altre difficoltà non 
presenta che nella pronuncia, dove troviamo la y o h 
esattamente corrispondente di valore eufonico alla mede- 
sima lettera dello Spagnuolo ( chéta con aspirazione for- 
temente risentita). Al Castigliano venne dall’Arabo: lo 
stesso giova credere del Uolofo. Vi si incontra pure 
la io doppia, di origine settentrionale (Celtica, Scandina- 
via, Slava) e con suono identico al dubbliù inglese (au). 
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il Uolofo espressivo molto, serrato, energico, capace 
di quasi tutte le forme letterarie, fatta eccezione di 
quelle che il solo pensiero astratto ed una lingua creata 
dai filosofi possono rappresentare. 

A darne un saggio riferirò qui alcuni periodi letteral- 
mente tradotti in Uolofo dal testo italiano che precede: Un 
buon albero porta sempre dei buoni frutti: Guènne gnarap 
gou baije ama riti, y dòme you baije — Il buon padrone ama 
i suoi servi; ma il cattivo servo non ama il suo padrone: 
Uaye dhiou ba\je, sopii nà y beukanegue an ; uandey 
beukanegue bou bone sopoul uaye am — Il filantropo 
conserva il silenzio e fa del bene a tutti: Ande ou nitte 
gua, nopi na, tey di dèftf bou baije thi gnop — L’espe- 
rienza vale oro, diceva Simone di Nantua: M anemone ba 
diarrà nà vourousse uaijòne Simon ou Nantua — An- 
nibaie era altrettanto abile, ma meno prudente di Sci- 
pione: Annibai foriè laóne uandey Scipion a ko guenne 
teyelou. — La scienza è più utile delle ricchezze: ijameija- 
me ba mo guenne dièrignà asse alale ya — Colui il quale 
tradisce il suo amico è indegno di amicizia: Kou vorrà 
ande am, vorroul amà nkande — Ma colui il quale vende 
i suoi simili, ò indegno di vivere: Uandei, kou diaèe y 
morome am varroul dounda — Egli è bene possedere 
delle ricchezze, ma essere felice vale ancora meglio: 
Ama dhiour baijà nà, uandey barey moure a ho guenhà 
Non v’ha che un 6olo Dio : Amà nà bènne Yalla ddle — 
Dio disse, che il giorno si faccia e il giorno fu fatto: 
Yalla ni na besse ba naikà, tey besse ba naikà — Il frutto 
del lavoro è più dolce che tutti i piaceri: Dòme ou li - 
gueye ba mo guenne naiije thia baneije ya yope — Chi 
ha il suo tetto di vetro, non deve gettare delle pietre 
sopra quello del suo vicino: Kou ama keurre gou verre 
dotoul sanni dothie ti keurre ou deukaley àm — L’ozio 
rende tutto difficile; l’industria tutto facile: Lou naike 
diafè nà thy taèle ; uandey lou naike yomba nà thy 
liguèye — La scienza è utile: ijama u guenne. 

Segue per ragione geografica la lingua dei Mori od 
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Arabi erranti nel Sàhra, la quale non è veramente che 
un dialetto dell’Arabo. Come l’Arabo, si scrive da destra 
a sinistra, ma ha caratteri più grossolani e duri, di for- 
mazione verosimilmente primaria, quando l’odierno ca- 
rattere Arabico non era ancora stato sostituito dall’altro 
più antico e meno elegante. 

L’ idioma dei Saraijouleti o Sarackouleti presenta delle 
rassomiglianze col Uolofo. La sua numerata originale 
non va che sino al dieci; dì qui si riprende la serie col- 
l’aggiunta di una cifra antecedente al dieci, per aumen- 
tarlo della successiva unità. Questa lingua viene parlata 
nella provincia di Galam, e da varie piccole tribù qua e 
là disperse. 

Dicasi lo stesso del Bambouk, che non è guari cono- 
sciuto; ma sembra esso pure lingua povera, non inar- 
monica, e figliata da qualcuno dei summenzionati idiomi 
primarii dell’Africa. 

Pari di estensione territoriale al Uolofo, non v’ha che 
il Mandingo o B’ambaro. Nella numerata si accosta al 
Sarackouleto, essendo circoscritto al dieci. 

La lingua Serrerà è parlata da tutte le tribù fra il 
Senegai e la Gambia. Si accosta al Uolofo, al Pulo ed 
altre lingue della medesima famiglia, e può scriversi 
cogli stessi caratteri. I Serreri sono popolo antico, e di 
tutte le nazioni dell’Africa occidentale quello forse che 
presenti più spiccato e chiaro il tipo etnico della sua 
razza. Molti vocaboli arabi vi si introdussero nella lin- 
gua, assieme alle dottrine dell’ Islamismo ( endok casa, da 
Tahk ecc.). 

Ma grandemente rimarcabili sono le due formolo af- 
fermative del Uolofo e del Serrerò. Ouau ha il primo, 
e Io il secondo. Non è egli quasi certo che Youi francese, 
cambiando l’f finale in una muta o troncandolo, come si 
pratica per le vocali doppie di molte lingue, verrebbe a 
presentare un suono approssimativo dell 'Ouau Uolofo? 
Il io Serrerò è precisamente lo stesso che ia teutonico. 
Nella pronunzia del contado Bernese ed in alcuni dialetti 
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della Germania lo avverbio affermativo suona io. Così 
dicasi dello Svedese, dell’Olandese, del Fiammingo, del 
Danese ecc. 

Dinanzi a una tale identità, dovremo noi permetterci 
di avanzare lo solite ipotesi di temosfori o di relazioni 
in tempi remoti fra le razze Teutoniche e le Africane? 
E per un accordo etimologico faremo dunque passeggiare 
sotto l'equatore i popoli del settentrione? Non sarebbe 
la prima volta invero che filologi ed antiquari ne dareb- 
bero lo spettacolo. 

Nella lingua Youmboni non infrequenti sono le onoma- 
topee. Cosi : Mannumannu per lampo, sembra quasi imi- 
tarne la rapidità. Il rimbombo del tuono è rappresentato 
nella lingua Youmboni colla locuzione Ar'ou. Pronunziando 
l ’ a doppia e il dittongo ou con un tuono prolungato 
finiente in «chiusa, noi avremo tale energica onomatopea 
da meritare il confronto con vocaboli somiglianti delle 
lingue più forti ed espressive. Avou’vou vale vento : basta 
leggere una volta questo vocabolo per sentirne la preci- 
sione imitativa. Il voti raddoppiato sembra dipingere 
l’ impeto delle correnti aeree, allorché le udiamo sibilare 
con un sordo muggito nelle gole dei monti. Nel Youmboni 
predomina la lettera e quasi sempre a principio di parola: 
ha molti vocaboli che s’ incontrano e si elidono, o ven- 
gono colla loro unione ed assorbimento a formare delle 
locuzioni continue, non dissimili da quelle degl’ isolani 
di O’Taiti, di Sandwich, di Vaucover, della Australia, e ge- 
neralmente della maggior parte delle lingue parlate in 
Oceania. Rompe pressoché tutti i vocaboli con una specie 
di pausa allorché una vocale s’ incontri con una conso- 
nante, o la consonante preceda la vocale; e quando an- 
cora più vocaboli si seguono, i quali senza l’aiuto della 
pausa, darebbero luogo ad una sgradevole cacofonia. Per 
lo stesso motivo si separano talvolta due consonanti. Le 
finali in h aspirata sono assai frequenti : Hl’eh , O'beh, 
E'bah ecc. Il carattere arabo vi predomina quindi più 
che nel Uolofo. E corno nell’arabo, vi trovi molte finali in 
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ey. L'ou dittongo ricorre generalmente ad ogni istante 
nelle lingue africane ; e questo dobbiamo avere come 
non dubbio segno della loro relazione cogli idiomi del- 
l’Oceania, dove la nominata forma vocale è frequentissima. 
Colle lingue dell’Asia superiore, e in parte coll’Arabo e 
Turco, ha il Youmboni comune la DJ, che si pronunzia ora 
con suono naturale, ora con quello di (J : ma più spesso 
come una g compressa, seguita da i muta. In Tataro si 
scrive Dji-ghiz-hhan e suona con accento alquanto rad 
dolcito dal suo valore originale, Gengiskan. Djime arabica, 
dalle tribù del deserto e dagli Egiziani suolsi pronun- 
ciare come g chiusa: Guèbèl per DJébèl, montagna. Altri 
dicono Gèbel o Gibel ( Gibel-Tarik , monte di Tarik, ora 
Gibilterra). 

Il Fellatah presenta dei vocaboli d’una eccessiva lun- 
ghezza, epperò disagevoli molto ad esprimere, per chi 
non vi sia assuefatto da lungo esercizio. Così : Tchapan - 
dadjadie : settanta. Tchapandadjani : novanta. Nogia~ 
djatittiè: ventotto. Chapendatitticago : trent’uno: Kon- 
dinaginigogi: ventimila. Tanto più aspra e dura riesce 
la pronunzia di queste voci nei casi riferiti, che il Dj, 
come abbiamo visto, ha suono poco discosto da g anche 
per la migliore pronunzia dell’Arabo. Troviamo pure assai 
frequente lo tch, tutto proprio delle lingue Slave, del 
Tataro, del Mantsciou, del Mogollo, del Tibetano e somi- 
glianti idiomi asiatici. 

11 Youmboni non manca talvolta di concisione, così: 
Kauindadoum , in una sola voce corrisponde alla nostra 
frase « che è quello che è là ». 

Ha declinazioni nelle quali varia interamente dal sin- 
golare al plurale. Es. Gorko , uomo. Ouorbaa , uomini. 
Debo, donna. Reuba , donne ecc. In altre il plurale si 
forma per via di una modificazione di finali. Così : Putcha , 
cavallo, rutchè, cavalli. 

In quelle vastissime contrade che si stendono fra l’ im- 
menso Sàhrà ed il Gulbi, numerose sono le lingue par- 
late, ma all’ infuori di pochi vocaboli, possiamo dire di 
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non conoscerne altro che il nome. Ad occidente del Sàhrft, 
con indeterminati confini, abbiamo la Dschenneh kumma, 
lingua d'una tribù di negri che abitano il paese di Dschen- 
neh, e la Galata. Il Tombouctou appartiene al Mandingo. 
Dieci sono gl’idiomi del Sudan, il Kaschno, il Gubaro, lo 
Zegzeg, lo Zanfaro, il Cano, il Kabi, YAfnù, il negarmi , 
il Uady ed il Kankaro. Ultime verso nord verrebbero le 
lingue Sungay e Guber. Al sud della Cambia la lingua 
Honda ha sei dialetti: Uey, Quillig, Folghi , Gebbe , Puy , 
Timmas ; quattro V Amina : Fetu, Alhim , Fantju od Akri- 
pon. D’ incerta origine e di sconosciuta gramatica sono 
i seguenti: Timaneys , Felups , Banyoni , e Bullam (pro- 
babilmente derivati dal Mandingo) ; Snsit, Gien , Quoia, 
Kanga, e Mangree. 

UAshanti ha moltissimi dialetti, ma di esigua estensione 
geografica : sembrano distinguersi le lingue Mana fìimi- 
by , Mozatn mkalome kamma ed Amszigh mpdde. Venti 
idiomi di ultimo ordine si schierano sotto la lingua Mobba, 
la quale a sua volta trae origine da un’altra superiore, 
la quale non sappiamo d’onde provenga : e sono i dialetti 
di Kabba, Malanyti, Mimih, Komboih, Niorgak, Szongòr , 
Gonuh, Dscellabàh , Dadschu , Bandalah, Gurranguk, 
Kad’ schen' jah, Alih, Upderrak, Mingón, Kvka ecc. 
Nella medesima regione territoriale abbiamo finalmente 
le lingue Dar bulla e Diir Funga, Dùr Fur e Schilluk ; 
a cui si possono aggiungere la Zehhaua e Dahera. 

Lungo la costa marittima dell’Africa orientale i So- 
manlee o Somanli parlano un dialetto arabo, il quale si 
distingue per la ommissione della congiunzione Ben (fi- 
glio di ), come è d’uso nell’India. Domina questo 

popolo da Aden sino a Berberah costeggiando il littorale 
del mar Rosso. Gli Arari confinano coi Somanli, ma non 
s’ intendono affatto. Harar è detta in arabo la città ca- 
pitale di questo reame; Adaray dai Gallas; Adari dai 
Somanli ; Harar guy dagli indigeni. È possibile che an- 
che l’Araro sia un dialetto arabico, più corrotto del So- 
manlo. Arabico mi sembra per ultimo il valore degli 
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idiomi parlati nel Zanguebar, nelle isole di Comoro (lin- 
gua Mohilian), dai Schaggaer, dai Shoa, dai Gallas Ber- 
tuma e dai Boren. 

Trasportandoci nuovamente nell’Africa occidentale, re- 
stano da classificarsi fra le lingue fin qui discorse, i 
dialetti delle isole Canarie, Teneriffa, Gomera e Lance- 
rota, non in riguardo al linguaggio attuale che è Porto- 
ghese e Spagnuolo , ma agli avanzi dell* antichissimo 
Guanchen che . vi si contengono ; il quale non solo non 
poteva a meno d’essere d’importazione Africana, ma si 
collega colle tradizioni oceaniche dell’ Atlantide sommersa 
e della civiltà che i suoi temosfori avrebbero trasmesso 
alle contrade dell’America, prima del cataclisma che la 
distrusse. 

Ho riserbato a quest’ultima parte della mia scrittura 
alcune annotazioni etimologiche, le quali non mancano 
d’ interesse. 

Nel Serrerò noi troviamo Arca per valigia. Conside- 
rando il vocabolo come un puro simbolo ideale, e nel 
suono e nell’eufonia, e nella identità del significato, po- 
trebbe corrispondere alla nostra Arca, ed all’Ara; latina. 
Ma egli è noto che i Tali, della razza Ausca od Ausonica, 
vennero d’Africa alla nostra penisola, e furono quelli che, 
fondatori di Vitulonia e della potenza Etnisca, le diedero 
il nome d’Italia, da Tala città numidica. Molte voci ri- 
maste nelle lingue odierne dell’Africa, possono adunque 
senza veruna licenza di conghietture etimologiche, ritro- 
varsi nelle antiche lingue d’Italia, e dietro di loro nel 
volgare Toscano. 

Il Serrerò ha mi per me. Altra voce degna di osser- 
vazione. F&te per piede; e in tedesco fuss, inglese feete cc. 
Obliai per marciare, che si pronunzia quasi Ghiai, ma 
in modo di far sentire pochissimo la h ; e il tedesco ha 
gehen : andare. 

Nel Uolofo trovi man, me; Jao, voi; corrispondente il 
primo al misch teutonico e man , desinenza persiana; il 
secondo a Jhr tedesco, Jou inglese, J svedese. 
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Rote dicono i Pali un flore che offre molta rassomi- 
glianza colla rosa; Alpha un dottore. 

Senza dilungarmi nello addurre altri esempi, è ragio- 
nevole il concludere da quanto finora si discorse, come 
le lingue Africane possano realmente meritare una parte 
di quella operosità e di quelle divinazioni, onde abbiamo 
cosi splendidi risultati per le cose d’Oriente. Molto dalla 
filologia si domanda ancora a dissipare il lungo errore 
fino ad oggi invalso, che da tempi immemorabili bar- 
barie ed ignoranza facciano pesare il loro scettro di ferro 
sulle contrade della Gambia, del Senegai, della Cafreria, 
della Nigrizia e del Sàhrft. Se pochissime sono le conse- 
guenze che scaturiscono attualmente da questo ramo 
d’indagini, chi, io chieggo, appena un secolo addietro, 
avrebbe preveduto quante e quali scoperte, qual luce 
magnifica di critica e di esegesi storica, l’orientalismo 
doveva riflettere sulle religioni e sulla filologia della 
nostra antichità? 

Ricordiamoci una volta per tutte il proverbio Uolofo: 
« l’ intelligenza di una lingua scritta serve d’ introduzione 
a tutte le scienze : Ldh vou gnou mannfi bindU mo di 
ndor jiamejiame posse ». 
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ILLUSTRAZIONI 



Orazione Domenicale in lingua Maura 

Dialetto dell’ Arabo. 



Syedna ua Abana, Rebby, illadzy phi Smarat. Berkat 
Ysmic. Elhakkem Melkutick. Yakuhnu Kama phi sma, 
kadalika ala al Ord, ya Taphi, al Omorik. Aaattina Chobz- 
na al Yuhm , ya Syedna Rebby. Ghopher lina Dnubhna , 
Kama smahna Almochottyn. Ua lat Kubbluna nattsad- 
chnlloua al Laur; lakin endschinna min al Scherir. Amen. 

Analisi. 

Syedna : Signor nostro, voce composta da Syed Signore 
e na pronome. — Ua: e; congiunzione. — Abana: padre 
nostro, voce composta. Aba, padre. — Rebby: maestro. 

— Illadzy: il quale. — Phi: in. — Smarat: Cielo. — 
Berkat: benedetto (Ebr: Barahut). — Ysmic : nome tuo. 

— El-hahkem: il governo. — Melkutick: regno tuo. — 
Yakuhnu: si compia, si faccia. — Kama: come. — Sma : 
cielo. — Kadalika: allo stesso modo, così. — Ala: sopra. 

— Al-Oìd: la terra. — Ya : o. — Taphi: Signore. — Al: 
il. — Omorik : comando tuo. ~ Aaattina : dà a noi; verbo: 
aaatti, dare, donare. — Chobs-na : boccone, cibo, nostro. 

— Yuhm: giorno. — Giuìpher-lina: rimetti a noi. — 
Dnubh-na: mancanze, falli nostri. — Smahna: come noi. 

— Almochottin: i peccanti. Sottinteso, a quelli che pec- 
cano verso di noi. — Lat: non. — Kubbluna: permetti. 
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— Nattsadc hit Uova: che noi entriamo. — Al : in. — Lauri 
tentazione. — Lakin : ma, bensì. Endschin-na : preserva, 
libera noi. — Min al Scherir : dal cattivo, ossia dal male. 

Altra in Amarico. 

Abàtàtyn bassamay yalach. 

Jynzalyn mangystclia. 

Fak&dychm jyhuyn bassamay yndalachschig bamvdrm. 
Sisàjàtyn yjaylatu zàre sytan. 

Badalàtyn myharan ynjam jabadalanan yndo nymhyr. 
Hamansut nygaba matan attauan. 

Adhanan yndu kabis nagar. 

Altra in Etiopico. 

Abuna zabessamajàt. Jytkéddes Symca. Tymza men- 
gystka. Jjkùn fakàdaka basama Bajamày, ua Bamydrni. 
Sisajana zalàla ylatyna liàbana jóm. Hydg làna Abasàna , 
cama nyhnani nyhdyg làza abbasa làna. Uaitab-àna uysta 
Mansùt; alla adhynàna uabalhàna ymkuylù ykùi. 

Analisi. 

Abu-na: padre nostro. — Zabessamajàt: che nei cieli; 
Samaj: cielo. — Jytkéddes: venga santificato. — Symca : 
nome tuo; Sym: nome. — Jykùn : sia fatta. — Fakàda-ka : 
volontà, desiderio tuo. — Ba-samàj : in cielo. — Va; cosi, 
allo stesso modo, come. — Ba-mydrni: in terra. — 
Sisajà-na: alimento, cibo nostro. — Zalàla : di ogni. — 
Ylaty-na: giornata nostra. — Haba-na: dà (a) noi — 
Jóm : oggi. — Hydg-ld-na: cedi, rimetti a noi. — Abasà-na : 
debiti nostri. — Cama: come. — Nyhnani: rimettiamo 
noi. — Nyhdyg: (a) coloro, (a) quelli. — Làza: i quali. 

— Abbàsa: sono debitori. — Ua-itab-ana: e non indurre 
noi. — Uysta: in. — Mansùt: tentazione. — Alla: ma. — 

— Adhya-àna : preserva, difendi noi. — Ua-balh-àna: 
e salva noi. — Ym-Kuylù : da ogni. — Ykùi: male. 
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Altra in dialetto Abissino di Camara. 

Abbahn schirflfU 

Selenskgi zebonsha. 

Meffhag spirsha. 

Jschir jergash. 

Semskan hirman egahquahn. 

Parkon pmlegron; ha parkons phlegonaos. 

Ne hibli kan scopi kha. 

Erupn ihapsa. 

Altra in lingua Melinda. 

Aban ladi flssan auari. It cades esmoctacti. Mala cutoca. 
Tacuna mascitoca choma fissarne kidaleca ghlalandi. 
Cobzano kefasona agtona fili aume. Agfar lena Cataiano 
nacfar leman lena galaia. Vualo tadkolnal tagarabo. 
Lake nagna min sciratri. Amin. 

Altra in lingua ’Ngola. 

Parlata nbl Congo. 

Tota à monte. Hosa azure. Macia agisa. Anfonsa ara 
quereola azureta o amano. A fonnimonte iouro toma 
montiouro a fauco. 0 augamont plecha mon almont 
augomos plekamont. Ouan-mont-eault plutek. Si auer- 
mont moive. Amin. 

Altra in Bèrbero. 

Amazeaghna Baba Erby, ghi y Ginna. Berkat Ysmanik. 
Yi Hakem geegn tusked Ougusseeda beherra. Jsker 
Omornick ofodn Doonit ui y Ginna. Fkee na nogh Ogho- 
romna oghaghossal Amazeaghna Erby. T’offur Dnubnogh 
zoond smahnogh yeadum Elmokottyeén ùfalanok. Addan 
uoortfìlt en csyshem y Allouur; adonogh tifkeet oghodn 
Dnoob. Oghozont. 



Digitized by Google 




- 42 — 



Analisi. 

Amazeagh-na : Signor nostro. — Boba : padre. — Erby: 
Dio. — Ghi: che (qui). — Y: in. — Ginna: cielo. — Berkat: 
benedetto, santificato. — Ysmanik: nome tuo. — Yi: tuo. 

— Eakem: dominio, signoria, regno. — Geegn : sia. — 
Tusked: veniente. — Ougusseeda: dominio, regno. — 
Beheì'ra: vasto, grande. — Isker: Avvenga, si faccia. — 
Omornick: volontà tua. — Ofodn: così in. — Doonitr 
terra. — Ui: come. — Fhee: dà. — Oghorom: pane, cibo. 

— Oghaghossa: di ogni giorno. — T offrir : rimetti. — 
Dnubnogh: peccati, falli nostri. — ZooncL: a quel modo. — 
Smahnogh: rimettiamo noi. — Yeadum: ai. — Elmokot- 
tyeèn: peccanti. — XJfalanoh: contro noi. — Adan: noi. — 
Uoortfilt: non permetti. — Csiyshem: andare. — Allouur: 
tentazione. — Adonogh: ma noi. — Tifkeet : libera. — 
Oghodn: dal. — Dnoob: male. — Oghozont: così sia. 

Altra in Ottentoto. 

Cita bò, t’homme Jngà t’siha. T’sa di Kamink Ouna^ 
Hem Kouqueent see. Dani Hinqua t'sa inbee k’chou ki 
quiquo t’homm’Jnga. Maa cita heci cita kóua séqua bree. 
K’hom cita cita Hiahinghee quiquo cita k'hom cita dóua 
kòuna. Tire cita k’chóà t’Authummà, K’kamta cita bi 
aquei bee k’dou Aauna. 



Analisi 

Cita: nostro; e noi. — Bò: padre. — T’homme: che tu. 
— Jngà: cielo. — Tsiha: sei. — T’sa: benedetto, ono- 
rato, santificato. — Kamink : sia tuo. — Ouna: nome. — 
Hem: tuo. — Kouqueent: regno, dominio. — See: arrivi, 
giunga, venga. — Dani : tua. — Hinqua: volontà, desi- 
derio, ordine. — T’sa: sia — Inhee: fatta. — K’chou : 
in sopra. — Ki : terra. — Quiquo: allo stesso modo che. 
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— Thomm’: nel. — Maa : dà. — Heci : oggi. — Kóua 
sèqua : ogni giorno, cotidiano. — Bree : pane.— K’hom: 
perdona, cedi, rimetti. — Eiahinghee : fallo, colpa. — 
Dona hòuna: debitori. — Tire: induci. — K’: non. — 
Chód : in. — TAuthummd : cattiva tentazione. — K’hamta : 
preserva, difendi. — Hi: da. — ICdou: cattivo. — Anna: 
uomo. 

Preghiera in lingua Issinese 

Parlata da alcune tribù della Guinea. 

Anghiume marne maro, marne orie, marne skikke, e 
okkori, manie akaka, memi brembi , marne anguan e 
ausan. 



Mio Signore, dammi oggi germogli (riso?) ed iguame, 
dammi oro e collane di perle, dammi schiavi e ricchezze, 
dammi salute, e permetti che il mio piede sia svelto e 
spedito. 



NOMI DEL NUMERO 



Lingua Uolofa. 

1 Bènne — 2 Niare — 3 Niatte — 4 Nianette — 5 Dhiou- 
roum — 6 Dhiouroum bènne — 7 Dhiouroum niare — 
8 Dhiouroum nianette — 10 Fouk — 11 Fouk aq benne 
12 Fouk aq niare ; e così di seguito — 20 Nitte o Nithe 
30 Fanever — 40 Nianette fouk — 50 Dhiouroum fouk — 
60 Dhiouroum benne fouk — 70 Dhiouroum niare fouk — 
80 Dhiouroum niatte fouk — 90 Dhiouroum nianette fouk 
100 Témer — 1000 Dhiounéy — Milione. Tamdarette. 
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Lingua Pula. 

1 Gotte — 2 Deddi — 3 Tati — 4 Nai — 5 Guioi — 
6 Guiégom — 7 Guiódidi — 8 Quietati — 9 Guiónai — 
10 Sappo — 11 Sappo é go — 12 Sappo è didi; e cosi 
di seguito — 20 Nogasse — 30 Tiapandétati — 40 Tia- 
pandénai' — 50 Tiapandéguioì — 60 Tiapandéguiego — 
70 Tiapandeguiedidi — 80 Tiapandeguietati — 90 Tiapan- 
deguienal — 100 Temederé — 1000 Ouguiouneró. 

Dialetto Mauro. 

1 Ouakede — 2 Feneye — 3 Felafa — 4 Arba — 

5 Kamessa — 6 Sel& — 7 Saba — 8 ’Esmania — 9 Tassa 
— 10 ’Assera — 1 1 Ouakedache — 12 Senàche — 13 Sel- 
t&che — 14 Arbat&che — 15 Kamessat&che — 16 Selàche 
17 Sabatàche — 18 SementAche — 19 Tassatàche — 
20 Acherine, ovvero Ach’rine — 30 Selasine — 40 Ar- 
bahine — 50 Kameshine — 60 Sethine — 70 Sàbahine — 
80 Esmahine — 90 Tassahine — 100 Mihia, ovvero, Mi’hla 
1000 Elfe. 

Lingua Mandinga 

1 Keley — Foula — 3 Saoua — 4 Nani — 5 Doulou — 

6 Ouoro — 7 Ouorongla — 8 Ségey — 9 Kononto — 
10 Tanq — 11 Tanq ni keley — 12 Tanq ni foula; e cosi 
di seguito — 20 Tanq foula, ovvero Tanq loula — 30 Tanq 
saoua — 40 Tanq nani — 50 Tanq doulou — 60 Tanq 
ouoro — 70 Tanq ouoronla — 80 Tanq ségey — 90 Tanq 
kononto — 100 Kémey, ovvero Gemóy — 1000 Tanq 
kómey, ovvero, gemóy. 

Lingua Youmboni. 

1 Okka — 2 Madji — 3 Maita — 4 Móne — 5 Mallou 
6 Maiffa — 7 Magi — 8 Madgio — 9 Maissu — 10 Ma- 
youah, ovvero Mahouàh — 20 Okko — 30 Agbaoung — 
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40 Ogodji — 50 Adettah — 60 Agottah — 70 Adonih — 
80 Ogonih — 90 Adonon — 100 Ogonon — 200 Egbeob — 
300 Oahdou — 400 Inih — 500 Edagbettah — 600 Eg- 
bettah — 700 Edaghbeneh — 800 Egbehneh — 900 Edeg- 
banon — 1000 Eggbahnon — 2000 Ebah — 3000 Egbahda- 
gou — 4000 Egbagie — 5000 Egbedogmoa — 6000 Egbaata 

— 7000 Edegbaàhni — 8000 Egbani — 9000 Edegbafthnou 

— 10,000 Ebaàhnou. 

Lingua Sarackouleta. 

1 Banè — 2 Filo — 3 Siko — 4 Nakato — 5 Karago — 
6 Toumou — 7 Niórou — 8 Ségou — 9 Kabou — 10 Ta- 
mou — 11 Tamou do banè — 12 Tamou do filo, e cosi 
di seguito — 20 Tamfllè — 30 Tamsikè — 40 Tamna- 
kate — 50 Tamkaraguè — 60 Tamtoumè — 70 Tamnierè 

— 80 Tanthieguè — 90 Tankabou, ovvero Tankbou — 
100 Temedérè — 1000 Oudiounérè. 

Lingua Serrerà. 

1 Alleng — 2 Addak — 3 Taddaq — 4 Gnaaq — 5 Bedaq 

— 6 Beta follene — 7 Beta taddaq — 8 Beta gnaaq — 
9 Beta bedaq — 10 Karbagkaie. 

Dialetto di Toumbouctou. 

1 Avo — 2 Ahinqha — 3 Ahintsa — 4 A^ki — 5 Jgou 

6 Jdou — 7 Jye — 8 JahA — 9 Yaqà — 10 Auooi. 

Idioma de' Tuariq. 

2 Sin — 3 Shàrot — 4 Quz — 5 Shemes — 6 Sesot — 

7 Seba — 8 Tem — 9 Teshaod — 10 Merou. 

Idioma degli Amazirgh. 

6 Sez - 7 SAh — 8 Th&m — 9 Thsoo. 
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Lingua Kabenda. 

1 Thsos — 2 Qoale — 3 Datou — 4 Gna — 5 Tanou — 
<5 Tsarabanou — 7 Tsarabaole — 8 Hinana — 9 Juoa — 
10 Qoumy. 

Lingua Yoruba. 

1 Eny — 2 Etshi — 3 Età — 4 Eri — 5 Haro — 6 Efa 
7 Etshi — 8 Etslio — 9 Heso — 10 Heroa. 

Idioma Bèrbero e di Darfour. 

2 Sin; thenat — 3 Karat — 4 Quzt — 6 Sundeck (Dar- 
four) — 7 Szebbe (id.) — 8 Tmàni (id.). 

Lingua Kiquiau. 

1 Youmbepeh — 2 Siouirih — 3 Shidatou — 4 Yeje — 
5 Sanoh — 7 Tanóh nasi'ouiri. 

Lingua Kisuaheli. 

1 Memoyà — 2 ’Mpili, ovvero Bili — 3 Datou — 4 One 

5 Tanóh — 7 Sabàa. 

Lingua Fellatfih. 

1 Go — 2 Digie — 3 Dattie — 4 Ni — 5 Djoaie — 

6 Djouego — 7 Djouaddie — 8 Djouadittie — 9 Djouanie 
10 Sapò — 11 Sapoago — 12 Sapodigie — 13 Sapoatiltie 
14 Sapóani — 15 Sapoadji — 16 Sapoadjego — 17 Sapoa- 
diadittè — 18 Sapoadjatittié — 19 Sapóadjanie — 20Nogi. 
— 21 Nogiago — 22 Nogiadittie — 30 Chapandatittie — 
40 Dàby — 50 Dabysapo — 60 Tchapandidjago — 70 Tcha- 
pandagiadidie — 80 Tchapandagatitti — 90 Tchapanda- 
djani — 100 Hemri — 101 Hemrigo — 104 Hemrini — 
500 Kamidjoie — 1000 Qoudjounà — 2000 Qoudjounadittie. 
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SAGGIO 

di Gramatica Uolofa. 



Prima Declinazione. 

Singolare 

Nominativo Baya ba — il lavoratore 

Genitivo Oh bfiyft ba — del lavoratore 

Dativo Thia bTiyU ba — al lavoratore 

Accusativo Bìiy'à ba — il lavoratore 

Vocativo Ah BllyU — o lavoratore 

Ablativo fìayà ba — dal lavoratore. 

Plurale 

Nominativo BTiya ya — i lavoratori 

Genitivo Ou bUyU ya — dei lavoratori 

Dativo Thia bagli ya — ai lavoratori 

Accusativo fili y a ya " — i lavoratori 
Vocativo Ah bliyft ya — o lavoratori 

Ablativo Bìiya ya — dai lavoratori. 

Seconda Declinazione. 

Singolare 

Nominativo Didbar dhia — la donna 

Genitivo Ou diabar dhia — della donna 

Dativo Thia diabar dhia — alla donna 

Accusativo Diabar dhia — la donna 

Vocativo Ah diabar — o donna 

Ablativo Diabar dhia — dalla donna. 
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Plurale 

Nominativo Diabar ya — le donne 

Genitivo Ou diabar ya — delle donne 

Dativo Thia diabar ya — alle donne 
Accusativo Diabar ya — le donne 

Vocativo Ah diabar ya — o donne 

Ablativo Diabar ya — dalle donne. 

Terza Declinazione. 

Singolare 

Nominativo Gouney gita — il fanciullo 

Genitivo Ou gouney gua — del fanciullo 

Dativo Thia gouney gua — al fanciullo 
Accusativo Gouney gua — il fanciullo 

Vocativo Ah gouney — o fanciullo 

Ablativo Thy gouney gua — dal fanciullo. 

Plurale 

Nominativo Gouney ya — i fanciulli 

Genitivo Ou gouney ya — dei fanciulli 

Dativo Thia gouney ya — ai fanciulli 
Accusativo Gouney ya — i fanciulli 

Vocativo Ah gouney ya — o fanciulli 

Ablativo Thy gouney ya — dai fanciulli 

Quarta Declinazione. 

Singolare 

Nominativo Ndimal la — il soccorso 

Genitivo Ou ndimal la — del soccorso 

Dativo Thia ndimal la — al soccorso 

Accusativo Ndimal la — il soccorso 

Vocativo Ah ndimal — o soccorso 

Ablativo Thy ndimal la — dal soccorso. 
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Plurale 

Nominativo Ndimal ya — i soccorsi 

Genitivo Ou ndimal ya — de’ soccorsi 

Dativo Thia ndimal ya — a’ soccorsi 

Accusativo Ndimal ya — i soccorsi 

Vocativo Ah ndimal ya — o soccorsi 

Ablativo Thy ndimal ya — dai soccorsi. 

Quinta Declinazione. 

Singolare 

Nominativo Mounasse ma — l’ incenso 

Genitivo Oh mounasse ma — dell' incenso 
Dativo Thia mounasse ma — all'incenso 

Accusativo Mounasse ma — 1’ incenso 

• » *1 

Vocativo .1* mounasse — o incenso. 

Ablativo Mounasse ma — dall’ incenso. 

Plurale 

\ 

Nominativo Mounasse ya — gl’incensi 

Genitivo Ou mounasse ya — degli incensi 

Dativo Thia mounasse ya — agli incensi 

Accusativo Mounasse ya — gl’ incensi 

Vocativo Ah mounasse ya — o incensi 

Ablativo Mounasse ya — dagli incensi. 

• *• .4 ' 4i f S ' • 

Sesta Declinazione. 

Singolare 

■ .* ■ • • , .-.~M 

Nominativo Sor sore sa • — il palmizio , 

Genitivo Ou sorsore sa — del palmizio 

Dativo Thia sorsore sa — al palmizio j 

Accusativo Sorsore sa — il palmizio 

Vocativo Ah sorsore o palmizio-' 

Ablativo . * Thy sorsore sa — dal palmizio/ ■"* 

4 
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Plurale 

Nominativo Sonore ya — i palmizi 

Genitivo Ou sorsore ya — de’ palmizi 

Dativo Thia sorsore ya — ai palmizi 
Accusativo Sorsore ya * — 1 palmizi 

Vocativo Ah sorsore ya — o palmizi 
Ablativo Thy sorsore ya — dai palmizi. 

Settima Declinazione. 

Singolare 

Nominativo Voutene oa — il cotone 

Genitivo Ou voutene va — del cotone 

Dativo Thia voutene va — al cotone 
Accusativo Voutene va — il cotone 
Vocativo Ah voutene — o cotone 

Ablativo Votitene va — dal cotone. 

Plurale 

Nominativo Voutene ya — i cotoni 

Genitivo Ou voutene ya — dei cotoni 

Dativo Thia voutene ya — ai cotoni 
Accusativo Voutene ya — i cotoni 
Vocativo Ah voutene ya — o cotoni 
Ablativo Voutene ya — dai cotoni. 

Declinazioni cooli Articoli. 

Bènne, diènne, guènne, lènne, mènne, sènne, rènne 
corrispondenti all* indeterminato, uno, una. 



Nominativo Bènne berab — una piazza j - 

Genitivo Oa bènne berab - di una piazza «oc. 
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n. 

Nominativo Dhiènne dadiou — un martello 
Genitivo Ou dhiènne dadiou — di un martello ecc. 

IIL \ 

Nominativo Guénne hassara — una sventura 
Genitivo Ou guénne kassara — di una sventura ecc. 

IV. 

Nominativo hènne nguètane —una persecuzione 

Genitivo Ou lénne nguélane — di una persecuzione ecc. 

V. 

Nominativo Mènne mbajiane — un cappello 
Genitivo Ou mènne mba^i Urne — di un cappello ecc. 

VI. 

Nominativo Sènne sangaye — un attacco 
Genitivo Ou sènne sangaye — di un attacco ecc. 

vn. 

Nominativo Vénne végne — una mosca 

Genitivo Ou vénne végne — di una mosca ecc. 



Pronomi. 



Pronome Sostantivo Possessivo. 





I. ! i . 


Sìima bosse 


— il mio, la mia j 


Sa bosse 


— il tuo, la tua > singolare., 


lìosse am 


— il suo, la sua ) 


Sìima yosse 


— i miei, le mie 1 


Sa yosse « .? 


— i tuoi, le tue< .< [ plurale. 


Tosse a m ■ 


— i suoi, le sue. .. ,] . . . i 
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u 




**, 



Sottnou bosse 
Sa bosse 

Suine bosse 

Sounou yosse 
Saine yosse 



— il nostro, la nostra 

— il tao, la tua (voi 

ini i uifo dii fari) 

— il loro, la loro 

— i nostri, le nostre 

— i loro, le loro 



singolare. 

• »1 



7 ♦ 

plurale. 



III. 



. / 



Ma — a me 

Ya — a te 

Ko — a lui, a lei 



Nou, no — a noi 

Yaine — a voi (a te) 

Gnou, Gno, filine — a essi, a esse 



IV. 



• \ 



singolare. 



plurale. 



•• f. 



Thi mane 
Thi yo 
Thi mome 



— di me 

— di te 

— di lui, di lei 

^ . 1 



I 

\ 



singolare. 



Thi nonne 
Thi yaine 
Thi gnome 



— di noi 1 

— di Voi (di te) > plurale. 

— d’essi, d’esse ) 

. •< > * ii .<• 



Pronomi Sostantivi Congiuntivi. 



Ma, me : a me — La, te : a te — Noti : noi Laine : 
voi — Ko: lui, a lui — Laine : loro, a essi, a esse — Ko : 
a lei — . Laine : essi, esse. .« •' 
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Coniugazioni. 

Coniugazione 1.* — Finali a, al, ée, éeal, u, ual. = 
E8.: Binda, scrivere — liguèyà, lavorare — dèe, morire — 
ajèe, svegliare — yèou, legare, annodare ecc. 

Coniugazione 2.* — Finali É, Él. = Es.: Dèjè, credere 
— fate, dimenticare. 

Coniugazione 3. 1 — Finali i, il. = Es.: Ni, dire — ouri, 
giuocare ecc. 

Coniugazione 4.* — Finali o, ol. =r Es : IHklo, fnr 
venire. 

Coniugazione 5.» — Finali ou, oul. =: Es. Adou , parlare. 



Esempio di una Coniugazione. 



Indicativo presente. 



Beuguà na 
Beuguà nga 
Beuguà nà 
Beuguà nanou 
Beuguà ngaine 
Beuguà nàgnou 



— io voglio 

— tu vuoi 

— egli, essa vuole 

— noi vogliamo 

— voi volete 

— essi, esse vogliono. 



Imperfetto e Passato. 



Beuguóne na 
Beuguóne nga 
Beuguóne nà. 
Beuguóne nanou 
Beuguóne ngaine 
Beuguóne nàgnou 



io voleva o volli 

tu volevi ecc. 

egli, essa voleva ecc. 

noi volevamo 

voi volevate 

essi, esse volevano. 
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De na beuguìi 
De nga beuguìi 
De nH beugua 
De nanou beuguìi 
De ngaine beugua 
De nìignou beuguìi 



Futuro. 

— io vorrò 

— tu vorrai 

— egli vorrà 
«— noi vorremo 

— voi vorrete 

— essi vorranno. 



Condizionale presente. 



Sou na beuguey 
Sou nga beuguey 
Sou beuguey 
Sou nou beuguey 
Sou ngaine beuguey 
Sou, gnou beuguey 



— se io voglio o voleva 

— se tu vuoi ecc. 

— s’egli vuole 

— se noi vogliamo 

— se voi volete 

— s' essi vogliono. 



Condizionale passato. 



De na Aòne beuguìi 
Ite nga bòne beuguìi 
De nà bòne beuguìi 
De nanou bòne beuguìi 
De ngaine bòne beuguìi 
De vìi gnou bòne beuguìi 



— se io vorrò od avrò voluto 

— se tu vorrai od avrai voluto 

— se egli vorrà od avrà voluto 

— se noi vorremo ecc. 

— se voi vorrete ecc. 

— se essi vorranno. 



Imperativo. 



Beugu&l 
Nìi beugua 
Nanou beuguìi 
Beuguìi laine 
Nìignou beuguìi 



— che tu voglia o voglia tu 

— ch’egli voglia o voglia colui 

— che noi vogliamo o vogliamo noi 

— vogliate voi 

— che essi vogliano o vogliano essi. 
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Soggiuntivo. 

Elld nd ma beugud — eh’ io voglia 
Elld n& nga beugud — che tu voglia 
Elll f nd mou beugud — ch’egli voglia 
Elld nd nou beugud — che noi vogliamo 
EU& nd. ngaine beugud — che voi vogliate 
Elld. nd gnau beuguli — eh' essi vogliano. 

Imperfetto. 

Eliòne nd ma beugud — eh’ io volessi 
Eliòne nd nga beugud — che tu volessi 
Eliòne nd mou beugud — ch'egli volesse 
Eliòne nd nou beugud — che noi volessimo 
Eliòne nd ngaine beugud — che voi voleste 
Eliòne nd gnoti bengud — eh' essi volessero. 

Gerundio. 

ffd ma beuguey — allorquando io voglio o volendo 
Rd nga beuguey — allorquando tu vuoi o volendo 
Bd mou beuguey — allorquando egli vuole o volendo 
Rd nou beuguey — allorquando noi vogliamo 
Rd ngaine beuguey — allorquando voi volete 
Rd gnou beuguey — allorquando essi vogliono. 

Passato indefinito. 

Rd ma beugud — allorquando io voglio (tempo pros- 
simo) o volendo 

Rd nga beugud — quando tu vuoi 
Rd mo beugud — quando egli vuole 

Bd no beugud — quando noi vogliamo 

Rd ngaine beugud — quando voi volete 
Rd gno beugud — quando essi vogliono. 
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Passato definito. 

BÒ ma beuguòne — quando io voleva 

Ha nga beuguòne — quando tu volevi 

BÒ mote beuguòne — quando egli voleva 
BÒ non beuguòne — quando noi volevamo » 

BÒ ngaine beuguòne — quando voi volevate 
BÒ ngnou beuguòne — quando essi volevano. 

La brevità di questo saggio, non ci permette di pre- 
sentare un esempio per ciascuna delle varie coniugazioni. 
Ricorderemo però, come il Uólofo, oltre le cinque forme 
di verbi regolari sopra accennate, ne possegga altri riflessi, 
de’ composti, de’ derivati, delegativi, degli adiettivi, i 
quali si suddividono in adiettivi positivi, negativi e compo- 
sti; finalmente degli irregolari, de’ sostantivi e de’difettivi. 
— Esempi: Farò, sostenere — Forma riflessa: Farou, so- 
stenersi. 1 Diòndà, comprare. — Forma composta : Diòn- 
dlo, far comprare. | Faikò, trovare — Forma derivata: 
Faikati : ritrovare, trovare di nuovo. | Noda, guadagnare 
al giuoco — Forma negativa: Nodoù, non guadagnare. | 
Rafète, bello (adiett.) — Forma adiettivale positiva: 

, rafètò, essere bello — Forma negativa: rafètoù, non 
esser bello — Forma composta: rafètlo, abbellire, render 
bello — Verbo irregolare: Do, essere — Verbi difettivi: 
Ana ma, dove son io? — Ana ma naikò, dove sarò io? ecc. 

| Keu di sòma baje, chi è mio padre? — Dengue la, è 
vero. | Don dengue d, è vero questo? — Dou deugue, 
non è vero. 

Omonimi Uolofi non omofoni; 
e Omonimi non sinonimi. 

Ddnou , cadere — Dònou, tuono — Lai, rugiada, nebbia 
— Lòi, mignatta — Yó, zanzara — Yo, te, tu — Dhie, fronte 
— Die, mercato, piazza — Yòne, strada — Yóne, legge (voci 
dello stesso suono e di significato differente) — Yone, volta 
Binda, scrivere e creare ■— Dhièpi, odiare e disprezzare 
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— Niatc, brutto, e cucire — Tèré, libro, e difendere o 
proibire — Neubd, imputridire e nascondere — Vaiti, trarre, 
trascinare e giurare Rdtajilt, sdrucciolare ed essere 
pulito — Sanka, dispensare ed essere costipato — Voignì 1 , 
calcolare e torcere. 

Osservazioni etimologiche e gramaticali. 

Fa gè, vendetta ; fay'tl, vendicare. Longobardo : faida, 
taglione, vendetta. 

Muczìt, masticare. Francese : mdcher. 

Frossìi, scopare. Francese: frosser. 

Vandèlon, gironzare. Gotico: vandel-n, errare, vagare; 
onde, Vandali. 

Kope, bicchiere. Franc.: chop, chopine. 

Nitou, lampada. Latino; niteo e nitor. , 

DànH, punire. Latino: Damnare. 

Mana , locuzione verbale che esprime potere , non 
avrebbe de’ rapporti lontani col Man, Mann teutonico- 
celtico, equivalente a uomo, forza, virilità 1 

La stessa voce serve spesso in Uolofo a esprimere 
il potere ed il sapere. 

È logico. Chi non sa, non può ; e tanto si può, quanto 
si conosce : al grado della scienza è sempre proporzio- 
nato quello del potere. Es. : Mani f nga diangua ? puoi 
o sai tu leggere ? 

Dare la propria amicizia a qualcuno, in senso di dargli 
la propria stima : EllU nU ma maee stima nkande. 

Diame, paco (arabo-ebraico, salam, salcm) è locuzione 
che entra molto frequentemente nelle formolo di saluto 
de’ Uoloii. Rimarchevole. 

Manca questa lingua di superlativo, ma vi sopperisce 
con loie : certo, certamente. 

Il Uolofo non ha forma passiva e vi sopperisce col 
' riflesso. — Es : Guétanna, condannare. Guètannou, con- 
dannarsi ed essere condannato. Il secondo valore non è 
che convenzionale o surrettizio. • 
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I raddoppiamenti dell' infinito verbale sono molto 
frequenti. 

Lo stesso si osserva nelle lingue dell'Oceania, cosi: 
nana-nana ; guissTi-guissa ecc. 

La maggior parte de’ verbi Uolofl formano il loro 
neutro in a; e questa sembra la primitiva forma o para- 
digma. Viene poscia l'attivo in É, più recente, e di spesso 
non osservato. 

Dy, di sono particelle che si prepongono all' infinito. I 
verbi così accompagnati, possono risolversi in quest’altra 
espressione: Lou ngaine di guissH , che cosa vedete voi 
— che cosa siete voi veggenti ? — 

Dy , viene talvolta ommesso. Cosi : Lou ngaine beuguli, 
che cosa volete yoì? 



LINGUA MANDINGA o BAMBAR& 



Coniugazione del verbo TA, andare. 



Indicativo Presente. 



Né mbita, 
Hey ébita, 

Ny abita , 
Ambey mbita, 
Aou ébita , 
Nimbey abita, 



io vado 
tu vai 

egli va, essa va 
noi andiamo 
voi andate 
essi, esse vanno. 



Imperfetto e Passato. 



Ntara, 

Ètara, 

Atara, 

Ambey ntara, 
Aou ètara, 
Nimbey atara, 



io andava, andai e sono andato 

tu andavi ecc. 

egli andava 

noi andavamo 

voi andavate 

essi, esse andavano ecc. 
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Futuro. 


Nyènata, 


io andrò 


Yénata, 


tu andrai 


Ayènata, 


egli andrà 


Ambey nyènata, 


noi andremo 


Aou yénata, 


voi andrete 


Nimbey ayènata, 


essi andranno. 


Condizionale Presente. 


Nintaro, 


io andrei 


Nétara, 


tu andresti 


Natara, 


egli andrebbe 


Ambey nintara, 


noi andremmo 


Aou nétara, 


voi andreste 


Nimbey natara, 


essi andrebbero. 


Condizionale Passato. 


Koubita, 


io sarei andato 


Èhoubita, 


tu saresti andato 


Ahoubita, 


egli sarebbe andato 


Ambey koubita, 


noi saremmo andati 


Aou èhoubita. 


voi sareste andati 


Nimbey ahoubita, 


essi, esse sarebbero andati. 


Imperativo. 


Ta, 


va 


Ahata, 


vada colui 


Ambey hata, 


andiamo noi 


Aou hata, 


andate voi 


Nymbey ahata. 


vadano coloro. 


i 
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Soggiuntivo. — Presente. 



Ahomigaha nèhata, 
Ahoungaka ékata, 
Ahoungaka ahata, 

Ambey ahoungaka nèhata, 
Aou ahoungaka ékata, 
Nymbey ahoungaka ahata, 



che io vada 
che tu vada 
ch’egli vada 
che noi andiamo 
che voi andiate 
che essi, esse vadano. 



Imperfetto e Passato. 



Nf'olo ahoungaka nèhata, che io andassi 

Nfolo ahoungaka ékata, che tu andassi / 

Nfolo ahoungaka ékata, ch’egli andasse 

Ambey nfolo ahoungaka nèhata, che noi andassimo 
Aou nfolo ahoungaka ékata, che voi andaste 
Nimbey nfolo ahoungaka ahata, ch’essi andassero. 



Gerundio. — Presente. 

. • . ** • f 



Ntalé, 

Ètalè, 

Atalè, 

Ambey ntalé, 
Aou ètalè, 
Nimbey atalè, 



allorquando io vado o andando 

quando tu vai 

quando egli va 

quando noi andiamo 

quando voi andate 

quando essi vanno o andando. 

Passato. 



Ntalé lou nfolo, 

Ètalè hou nfolo, 

Atalè hou nfolo, 

Ambey ntalé hou nfolo, 
Aou ètalè hou nfolo, 
Nimbey atalè hou nfolo, 



quando io andava 
quando tu andavi 
quando egli andava 
quando noi andavamo 
quando voi andavate 
quando essi andavano. 
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GLOSSARIO COMPARATO 



IN CIRCA 

Trenta lingue dell’ Africa. 



Agnello. = Masai Ger — Uolofo ’mbàrtou. — Hererò 
Okayona. 

Albero. = Mandingo Koloma — Kabendo ’Nti — Kisua- 
heli ’Nti — Kihiau ’mtera — Toumbouctou Bundu 
— Yoruba Jgi — Masai D’àda — Uolofo Guérap, ga- 
rap — Youmboni E ouadjass’kuay — Palo Lekki — 
Nama Haib — Hererò Ormiti — Ronda Omuti — 
Rui Muti — ’Ngola Muki — Indù Muti o Mudxi — 
Koa Mutali — Tsuana Silar — Zulu Umuti — Nika 
Muhi — Galla Mukka. 

Alimento, Cibo = ’Ngola Kudia — Nama Uè — He- 
rerò Okikitdid, ovi’k — Ronda Okudia — Rui Kudia, 
ma’ ria — Indù Biakudia— Tsuana Seyo— Zulu Ukula 
— Nika Gakùria — Galla Sora, Sagale, niada. 

Amico. = Masai Dóruet — Uolofo Ande — Hererò 0m~ 
buaa (rad. puaa)\ Omurieura. 

Anima, Spirito. = Masai Dati — Uolofo Fitte — Nama 
Onte — Itererò Omu-inó — Rui Mukima — ’Ngola 
Muino — Indù M utima — Koa Murima — Tsuana 
Moia — Nika Moyo — Zulu Um’pepumlo — Galla 

' Labbe, lubbu. 
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Asino. — Masai Sigirio — Youmboni Rette' hette'h — 
Hererò Esinu (non sembra voce Indigena, ma d’ ira- 
, porta/ iono europea). , • > . • 

Barba. — Masai Muniei — Uolofo Sehirn — Pulo Le- 
bri-onarè — Hererò Oruyezù — Rui 'Ndevu — 
’Ngola Mueza — Indù Ereru — Koa Ereru — Tsuana 
Teru — Zulu Izim-devu — Nika Rirè fu — Galla 
Arrièda, afarra. 

Barca, Battello, Canòa. = Masai Aboboc (coll’art. Eng- 
abobok, plurale Ingàbobògi ) — Uolofo Gale ; lothio — 
Pulo Lana. ; V 

Bello (sostantivo e adiettivo) — Masai Rètngai (non credo 
che questa locuzione possa rispondere esattamente 
al nostro Bello; ma i Masai ne fanno uso con un 
significato approssimativo; giacché idea vera di bello 
é opera vana cercarla nella ragione d’un popolo bar- 
baro ed ignorante) — Hererò Erenga — Uolofo Rafete. 

Bocca. — Masai Udùk — Yoruba Eno — Toumboctou Me 
— Mandingo Da — Kisuaheli Kànoa — Kabendo Mu- 
nita — Youmboni En’ou — Hererò Okino. 

. ' • * • •< ><<.!. A 

Buono (adiettivo e sostantivo) ~ Pulo Komodjo Uo- 
lofo Bajie (è indeclinabile come tutti gli aggettivi di 
questa lingua. Lo stesso ha luogo in Inglese). Da questo 
adiettivo, variando la sua terminazione finale in ou, 
noi vedremo formarsi un verbo adiettivo negative. 
Cosi Bojioù, essere non buono, ossia cattivo. Cangiando 
una seconda volta la terminazione di Dajie in lo, si 
ha un altro' verbo adiettivo composto, Bajilof rendere 
buono, E per ultimo colla permutazione della sillaba 
finale del verbo- primitivo in àti, un verbo adiettivo 
derivato, ttnjiati, essere ancora, nuovamente -buono. 
Comparativo di Rafie è Gvenne, migliore.- Ih Uolofo 
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tiene luogo di avverbio — Hererò Oko-kua (modo 
avverb.) buono, bene. Cambiando a finale di questa 
voce in vi, si ha l'avverbio oko-kuvi , male, sinistro, 
cattivo; ed in ue, oko-kure, lontano, vasto, ampio, 
esteso. Otta , bontà, bellezza. È locuzione rimarchevole. 
Buono e bello nell'esegesi del pensiero trascendentale 
si confondono. L' ideale del Cristo è bellezza suprema 
appunto perchè inseparabile dal concetto di suprema 
bontà. Onaua, buono, bene (avverbialmente) — Masai 
Sidai : avverbialmente si usano quest'altre locuzioni : 
NagAi , Sub Ad. 

Caldo, Calore z= Uolofo Tangue, caldo. Tangaye , calore. 
Dal verbo Tanguìt, essere caldo. Tangalti, riscaldare. 
Tangalou , riscaldarsi — Pulo Oulli. 

Cane. — Mandingo Ulti — Kisuaheli Jiboa — Kihiau ’Mbua 
— Kabendo 'mboa — Toumbouctou Hanshi — Yoruba 
Adsa — Masai Dia (coll’articolo Orl-dìà maschile, 
En-dia femminile, Jndiain, plurale) — Uolofo Jiadhie, 
Jialaue (cagnolino) — Youmboni AdJ’ah Aloghin’ne 
(cagnolino)— Pulo Raouandou — Hererò Ombtta. 

Canto, Cantico, Canzone. = Uolofo Moda — Hererò Eim- 
biro , Eimburiro (radicali : Yimba , Yimbura). 

Capegli, Capigliatura, Chioma. = Mandingo Rumi — 
Yoruba Jro — Kisuaheli Unuelle — Kihiau Luhùmbo 
Toumbouctou Hamber — Kabendo 'mbulendse — Ma- 
sai BAbid (capello del capo) Bàbid lingoniek (capegli 
degli occhi, ossia sopracciglia) Boti, pelo — Youmboni 
Ollou — Pulo Sonkondou — Uolofo Casnas — Nama 
bob — Hererò O’ngisè, O'ndombo — Rai Soke — ’Ngola 
Zi'ndembo — Indù Mureti — Koa Mehi — Tsuana 
Morivi — Zulu Umuele — Nika Lud terre ; plurale 
Nterre — Galla Rimfansa. 



5 
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Capra. = Pulo Beana — Youmboni Aourey — Masai 
En-gine (plur. Ilginèjì !) — Uolofo Sihette (femm. Bay). 

Capro, Becco. = Masai Gine. E coll'art. Orl-gine (ma- 
sch), plur. llginèji; Engine (femm.), plur. Indàre — 
Uolofo Sikette. 

Carbone = Uolofo Yale (carbone acceso); Kérigne (car- 
bone spento) — Hererò Ekara. 

Carne. =± Kisuabeli e Kihiau Niama — Kabendo ifenga 
Uolofo Jap — Pulo Tio, tèo — Koa E’nama — Tsuana 
Nama — Rui Nama — Indù Nama — Zulu Jnama 
Nika Niama — Galla Foni — ’Ngola Setti — Nama 
Gani — Hererò Ouamà — Rondu Ositu — Masai 
Giringo. 

Casa. = Mandingo Bong — Kisuakeli e Kihiau Nivmba 
— Toumbouctou Hu — Yoruba Jle — Kabendo Uso 
Masai Aji — Uolofo Keurre — Youmboni Jll'eh — 
Pulo Sondon — Nama Oms, K&s — Hererò O'nguò 
— Rondu O'nguo — Vanda O’nguò — Rui Mu’ndi — 
Koa Irnpa, Izi'mb — ’Ngola O'ndzu, zi’ndzu — Indù 
Numba — Tsuana 'Nlu — Zulu Jnlu — Nika Niumba 
Galla Minna. 

Cavità, Buco. = Uolofo ’mpajie, 'Nkanne — Hererò 
Oharooi, ohiloto, omuina — Masai Andàdo. 

Corno = Kisuaheli Pembe — Kihiau ’mbembe — Masai 
Segègna — Uolofo Bèdhine. 

Corpo. = Masai Sesen — Uolofo Yarame — Youmboni 
Agouid’demoù — Nama Soros, kab — Hererò Omu- 
tundù — Rui Muviri — ’Ngola Muila — Indù Mutano 
— Tsuana Mele — Zulu Umzimba — Nika Mitiri — 
Galla Naff’a. 
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Cosa, Affare. = Masai Bòhi, (coll’articolo En-doki, piar. 
Indohitin — Uolofo Leufe — Nama Khui — Ilererò 
Okinà , ovin ( ovi’n ) — Vanda Okina, ovin (ovi'n) 
Nika Kitu; tetti — Galla Dubbi, ua nonni. 

Dente. = Masai Ala — Uololo Boigne — Youmboni 
Eh'i (plur.) — Pillo Niguie (quelli dell’ elefante si 
dicono, Nibrè niocca) — Nama Ami — Hereró Eyó, 
otnag — Rondu Ego, ovay — Rui Lieyo, may — ’Ngola 
Lixo, max — Indù Ino, men — Tsuana Lino — 
Zulù Izino — Nika Dxino, men — Galla Ilka. 

Dio. =r Bari Ngun (plur. Ngunyeh), dal verbo Tò'ngun, 
primeggiare, star sopra, superare — Nama Zuigoab 
— Hererò Mvkùru — Rondu Su-gu — Vanda Sugli 
Rui Nambc — ’Ngola Inandzambi — Inda Afurungu 
Koa Muluktt — Tsuana Morimo — Zulù l-tio — Nika 
Mulitngu — Galla f’àka — Masai Ai (Dio e pioggia) 
— Berbero Erby — Uolofo Yalla (dall’arabo Allah) — 
Akuapim (dialetto della lingua Oji) Nyùngkupong — 
Kisuakeli Munga — Kihiau Molungu — Kabendo 
Nxarnbi — Toumbouctou Yarkui — Mandingo Alla 
Yoruba Oluru. — Youmboni Alà noti. 

Donna, rr Nama Tara s — Hererò Omu-kazèndu, , ovak 
— Rondu ùkèin , ukaya — Rui Muhhadi, vahh — 
’Ngola Umuhhetu — Indù Muhaxi — Koa Mutiana — 
Tsuana Mosari — Zulu Umfazi — Nika Multi, muge 
— Galla Nifi (plurale Nadeni) — Yoruba Obere — 
Kihiau Mundu yunam kongua — Kabendo 'Ndshenta 
Toumbouctou Harkaina ; Jumpsa — Masai — Noriòn 
(donna in generale) Dangnadàna (donna che ha fi- 
gliato) — Uolofo Dhiguène , Diegue (donna maritata). 
Diabar (donna in generale). Pulo Dembo — Youmboni 
Obiu'a — Fellatah Debo (plur. Reuba) Kisuaheli 
’mtumke — Mandingo Muso — Masai Siangiki (donna 
a marito) Damonon (donna partoriente). 
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Dorso. — Masai Gùrum — Uolofo IHa/iage — He r ero 
Et ambo. 

Fanciullo. := Masai Gèrai (eoll'art. En-gerai ; piar. 
Ingèra ) - Kihiau Manàje — Kisuaheli Móna — Nama 
Goal > — Hererò Omunà , ovan , omàke (plur. Ova- 
iui/te) ’Ngola Mona — Rondu Omola — Vanda Omola 
Rui Muana — Indù Mttana — Koa Milana, anamuana 
— Nika Muhoho — Galla lima — Zulu lugani — 
Tsuana Nv.rayana 

Ferro. ~ Mandingo Nere — Touinbouctou Gurbibi — Ka- 
bendo Lukanda — Kisuaheli Juma — Kihiau Juma 
— Yoruba Jri — Masai Sengengèi — Uolofo Vaigne — 
Pulo DìamdJ — Nama Ntt'vrib — Hererò Okitènda : 
ovit ( nvit ) — Rondu Okivera ; Oviv (oviv) — Vanda 
ùntale — Rui Utare — ’Ngola Kitali : vita — Indù 
Kitenda ; vit (vi't) — Zulu Insimbi — Nika Guma 
— Galla Sibila. 

Fiume. ~ Kisuaheli 'mio — Kihiau Lustila — Masai Gfyn 
(eoll’art. Orl-gèju, plur. Ilgejek ) — Nama Ab — Hc- 
rerò O'ndzondzù — Rondu Olui — Vanda Olui — 
’Ngola Gozi — Indù 'Nandza — Tsuana Molopo — 
Zulu Umfula — Nika Mx>ho — Galla Gelano. 

Foglia. — Masai licnek — Uolofo Tdbdjie — Hererò 
Oi vhapo (rad. hajxi). 

Fonte, Sorgente = Uolofo faine — Nama Goab; Oas — 
Hererò O'ngombò — Vanda OTngombo — ’Ngola Futsi; 
Zinf {ziri f) — Indù Mukcra — Nika Gopue — Zulu 
Um’tombo — Galla liolla (Polla per zampillo è voce 
italiana). 

Formica. =: Masai Oisusu (formica rossa) ; Alan (for- 
mica nera) — Uolofo Sankkalègne; Mailinte (grossa 
formica) — Hererò Ombvka (rad. butta). 
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Frutto. — Kisuaheli e Kihiau Tanda — Hererò 
Ombaruni. 

Gatto. — Uolofo Dhianabe ; mousse— Pulo Oullondon — 
Hererò Oka-hue fgatto selvaggio) — Kisuaheli Prìha 
Kihiau Jòme — Mandingo Nyari — Toumbouctou 
Mushi — Yoruba lise — Kabendo / dya — Ottentoto 
Chnda. 

Giorno. — Etiopico Jòm; y un ; dschun; kyun — Kisuah. 
Siku — Kihiau Siku — Toumbouctou Chari — Yoruba 
Oso — Mandingo Teledo — Kabendo fìtnnuidsha 
Mauro Yuhm (al pari di Jòm dell’etiopico, ò voce 
derivata dall’arabo) — Madccasso Anni — Masai órlon 
— Giorno, in opposizione alla notte, Baryiji — L’altro 
giorno F.ngòrlon engni — Uolofo fìesse — Pulo 
Quittelabi — Nama Zcb — Hererò Eyuvà; omutena 
Vanda Eleke — ’Ngola Luana (Il sole ha lo stesso 
nome) — Indù Kusana — Koà Melo — Tsuana Motse 
— Zulu Usuku — Nika Ozikn — Galla Gùiya. 

Grande — Masai Gido — Uolofo Ry. Comparativo g ninne 
ry. Superlativo Jìou guènne ry. Ry ha il sostantivo 
in Riaye , grandezza, dal verbo Ri, essere grande — 
Pulo Masunonndé. 

Grasso (sostant.). =r Nama Nui — Hererò Omasè — Rui 
Mafota — ’Ngola Mateha — Indù Mofuta — Koa 
Makura — Tsuana Mahura — Zulu Ifuta — In senso 
qualificativo, l’Hererò ha Oma’ndimba, grasso, pingue. 

Legno. = Uolofo Mbtte — Masai Gek (si estende ad 
esprimere Combustibile in genere) — ’Ngola Zikuni — 
Rui Rutti — Rondu Olohune — Hererò 0' ngunè — 
Nama Haii — Indù Khuni — Koa Kuni , Eku — 
Tsuana Lokhon — Zulu Inkuni — Nika Ukùni — 
Galla Korra. 
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Lingua. = Mandingo Neon — Kihiau Luiimi — Kisualieli 
Ulimi — Kabendo Lulumi — Toumbouctou Pene — 
Yoruba Auo — Masai Gnejep (e coll'art. Orlgnejep) 
— Uolofo Lamigne (Làk linguaggio) — Pulo Derogai 
— Nama Nams — Hererò Erakà , ornar — Vanda 
Elaha — Rui Lolemi — ’Ngola Limi, mal — Indù 
Lumi, zilu — Koa Lilumi, mel — Zulu Uluimi — 
Tsuana Lolemc — Nika Urimi — Galla Arniba. 

Luogo. — Masai Ma — Uolofo Bérab — Hererò Okirongo 
Omona (luogo dove alcuno è). 

Malvagio, Malvagità. =: Uolofo ’Ntiq/ior, Sojior — Pulo 
Modiali — Hererò Omuhauca, Omutimba, Oma- 
pindi. 

Malvagio (adjett.). — Masai Dokóno, Poroh. Hererò 
Kinga, essere malvagio. Omapindi, malvagità. Omu- 
hama (comparativo), più malvagio, o molto mal- 
vagio essere — Pulo Modjali — Uolofo Sqjior ; ed 
al superlativo accompagnato di articolo, boti guenne 
ba sqjior. Bajioul, pessimo, e quindi fìajion, SqjiAra, 
cattivo essere. 

Mano, = Mandingo Buloko — Kabendo ’Mbiosahoko — 
Toumbouctou Kambabanda — Yoruba Enyouo — 
Masai Aina (coll’art. Eng-aina ; plur. Jng-àik) — 
Uolofo ’Ndcyediore (mano destra): ’Ntiamogne (mano 
sinistra) — Pulo Diongo — Youmboni A’ oua — He- 
rerò Ehe (rad. ha). 

Mare. =: Kisuaheli Baharì — Kiliiau ’Mboani — Uolofo 
Quèthie — Pulo Gvnje o Guèthie. 

Menzogna. ~ Uolofo Narre (Mentire narra — Mentitore 
narrekat) — Masai E} are — Hererò Omahongo (ra- 
dice, honga) ; Omaingambo (rad. yamba). 
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Morte. =r Uolofo ’Ndee, dalla radice verbale Dee, morire. 
— (Ingl. Death) — Pule Maid»e o Maidè. 

Morto. Masai Odoa (masch.); Nàdoa (femm.); dal 
verbo Doa, morire, essere morto — Uolofo Abdou- 
diabar. 

Naso. = Mandingo Su — Yoruba Jmu — Toumbouctou 
Nine — Kabendo Yilu — Masai Gitme — Uolofo BH~ 
kane — Youmboni Em'ou — Palo Tnerè — Nama 
Guib — Hererò Eyurù, omay — Vanda Enuru — 
Ronda Enunu — Rui Liyuru — Koa Epunu — 
'Ngola Lizulu — Indù ’Mpunu — Tsuana 'Sko — 
Zulu Umpumulo — Nika Tundu ya pilla — Galla 
Kaua /Smaniti. 

Nemico. =: Hererò Oavita (plur. Ovavita) — Uolofo 
Bagney — Masai Mangadi. Alla lettera : il crudele 
verso l'uomo. 

Notte. =: Kabendo Builu — Yoruba Olo — Kisuah Usiku 
— Kihiau Jiro — Toumbouctou Kigi — Mandingo Su 
— Masai Geudrie — Uolofo Goudy — Pulo Diemma. 

Oro. = Uolofo Vourousse — Pulo Cagnè — Youmboni 
Sic’ca — Mandingo Sani — Toumbouctou l'ura — 
Kabendo l'ora — Kihiau Dahabu — Kisuaheli Dahftbu, 

Osso. = Mandingo Kolo — Yoruba Egu — Kihiau 'Mfupu 
Kisuah. ’Mfupa — Toumbouctou Biri — Masai Oido. 

Padre. ~ Kisuah. Boba — Yoruba Boba — Toumbouctou 
Baba — Mandingo Fa — Kabendo Tata — Kihiau 
Bade — Mauro Aba — Madecasso Amproi — Berbero 
Baba — Etiopico Abu od Abun — Amaritico Aba — 
Melindano Aba — Camara Abba — Ottentoto Bò — 
Masai Oiu (colFart. Orl-oiu ; plur. Iloiu, padre in 
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qualità di genitore. Ménie rispondo a padre di fami- 
glia, titolo semplice e generale, senza determinazione 
pratica. Haba padre, in quanto alimenta e provvede 
a’ bisogni della prole, quasi Babbo) — Uolofo Haye 
{marne: avolo) — Pulo Haba — ’Ngola Thot, Tot (dal 
Theut dell'antico egizio) Tat — Nama Tatab , abob, 
aib, gub, uib, saab — Hererò Otatè , o'ihè , o'ihò, 
ozoi ( ozo'i ) , ozot (ozo't) — Rondu Tate , So — 
Vanda Tate, sa (sa yove), Se (se yaye) — Rui Tata, 
Iso, Ise — Indù Tata, baba — Koa Miti, titao, ti- 
tiai — Tsuana Rara, karako, kàrakue — Zulu 
u'baba , u'yilo, u'yise — Nika Haba — Galla Aba. 

Pane. = Uolofo 'M boa roti — Pulo ’ Mbourou , ed anche 
senza aspirazione, bourou — Hererò Evanda (rad. 
Vanda) ; ma questa voce può ancora assumere altri 
differenti signiflcati, come di collina, declivio, monte ècc. 
La locuzione propria è okikokotua ; rad. kokota — 
Nama He rei) — Rui Sigongo — Indù Sema — Koa 
Kima — Tsuana Hochote — Zulu lrti'nhua — Nika 
Mukàhe — Galla Korhorio — Bèrbero Oghor, oghorom 
— Madecasso Naihan — Ottentoto Uree — Mauro 
Kobz — Kisuah Mukàte (può confrontarsi, per una 
curiosa relazione, col Giapponese muchi). 

Pastore. ~ Masai Airidùni — Uolofo Sammchat. (Il baon 
pastore si fa amare dalle sue pecore : Samme bou 
bajie ba sopou nU thy njiarre am) — Hererò Omu- 
rise (rad. Risa). 

Pecora. ~ Kisuaheli Rondò — Kihiau Rondalo — Masai 
Ger (maseh. Orl-ger; fem. En-ger , plur. Jlgera, Jngera) 
Uolofo — Njiarre (montone) — Ottentoto Chatina 
(agnello); Gou (montone); plur. Gonna — Youmboni 
Agonia (montone) — Nama Gub — Hererò O'ndzù 
plur. Ozon — ’Ngola Rudi ; Zi'mb — Indù Huzi — 
Koa Nikalì — Tsuana ’iVAtt — Zulu Tmvu -r Nika 
Nònsi — Galla Hòla. 
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Pelle, Cute. — Uolofo Daìrre — Pulo Gourou — Toum- 
bouctou Airah — Masai Dabàna (pollo di capra o di 
montone); Doni (cuojo). 

Pesce. = Kabendo 3//ì< — Kihiau Somba — Kisuaheli 
SnmYiki (dall’arabo Samach) — Toumbouctou Uarihatn 
— Yoruba Edsa — Mandingo Pere — Masai Singèri 
— Pulo I^ego. 

Petto. — Masai Gò, alla lettera, Cassa dell’uomo — Nama 
Kaib — ’Ngola Tela — Hererò Orukorù — Ronda 
Olukolo — Rui Novo, 'adoro — Indù Kagasa — Koa 
Muhoemi — Tsuana Sub — Zulu Isifuba — Nika 
Laga 

Piccolo. ~ Masai Oidi — Uolofo 'Ntoute (vale Piccolo 
e Poco, adiett. e avverbio) dal sostant. 'Ntoutaye, 
piccolezza, e questo dal verbo ’N tonta, essere piccolo. 

Piede. = Kisuaheli Gù — (pluv. magù) — Yoruba Enyese 
— Kabendo Mongetambe - Kihiau IÀkongolo (plur. 
Mahongolo) — Mandingo Seumfada — Toumbouctou 
Kebanda — Masai Géju — Uolofo Tanke — Pulo 
Feto — Youmboni Atalissey. 

Pollo. ~ Uolofo Gu&ndre — Pulo Quertogale — Youra- 
boni Ade'a — Nama Hungurs — Hererò (fnguhùa, 
ozo’n — Vanda Osanhe — N’gola Sangs — Rui 'Nguku, 
xing — Indù Khuhu (voce imitativa) — Koa Eku — 
Zulu Inhuku (altra voce imitativa) — Tsuana Motsueri 
Nika Kuhn (ut sup.) — Galla Lahku. 

Porta. = Kisuaheli 'Mlango — Kihiau 'Mlango — Toum- 
bouctou Gamba — Kabendo Dsavulu — Mandingo 
Kong — Yoruba Eko — Uolofo Boati te. La porta 
della casa, Bottate ou Keurre gua — Nama Omi-ams 
Hererò Otnvverò — Ronda ( vero, orir (or*"») — Rui 
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Muriango — ’Ngola Dibito — Indù Muratigli — Koa 
Mulaho — Tsuana Koro — ■ Zulu Jsi'aba — Nika 
Mriàngo — Galla Ile l/>ela. 

Povertà, Miseria, Indigenza. = Uolofo Bougue, (oskarey. 
Tosharè, essere nella miseria. — Hererò 0 unita. 

Radice. — Mandingo Stia — Masai Danai — Toum- 
bouctou Lincisi — Yoruba Egbogi — Kabendo Lun- 
garni. 

Ragno, Uolofu Fauna,; Diargoyne, ragnatela — Hererò 
Ottativi; oka-kavui, ragnatela. 

Rana, rz Kisuah. Tjùa — Kihiau Jula — Tourabouctou 
Korobata — Yoruba Ogbolo — Mandingo Todi — 
Kabendo Dsttla — Masai En-dua (plur. Indvan) — 
Hererò Ohisnme. 

Re, Capo di tribù, zz Kisuaheli 'Mfaltni — Kihiau Aji- 
muène — Yoruba Oba — Mandingo Manta — Toura- 
bouctou Ameri — Kabendo Fumozi — Uolofo Bour. 
Il re malvagio è odiato da tutti, Bour boti bone ba 
dhièpihou nH thy gnop — Youmboni Ob'ba — Pulo 
Lamdè fope (Regina, Diemsoudo lamdo) — Madecasso 
Fahuak — Masai Orl-eiboni (plur. Ileibònok) — Ot- 
tentoto Kouqveent. 

Sacco, Bisaccia. zz Uolofo 'Mbqjiosse — Hererò Ongatu 
Youmboni Oh’key. 

Schiavo, Servo. zz Nama Gaab — Hererò Omukarerè , 
Omuhara — Rui Mureka — ’Ngola Muheka — Uolofo 
Beukanègtre — Indù Kopolo — Galla Irgatu, Irganu 
— Zulu Ineku — Koa Mukole — Tsuana Moluka — 
Nika Muhumiki muliime o mùge. 
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Scimia. — Magai Gorói. E coll'articolo Orl-goroi 
(masch.); Ilgoróin (plur); En-goròi (femm.) ; Ingoróiro 
(plur.) — Uolofo Golajie — Pulo Occanoudou. 

Sera. — Masai Deiba — Uolofo ’Ngone — llererò On- 
gurova. 

Serpente. =r Mandingo Sa — Kisuah. Nioka — Kihiau 
Lioka — Yoruba Edso — Kabendo Ngoka — Toum- 
bouctou Gandaharfu — Masai Durbùba (serpente pro- 
prio dell’Africa , grosso e corto , detto in Kisuaheli 
lia/b ); Asurai (serpente in genere); piar, coll’art. Ila- 
suran — Uolofo Dhìdne — Pulo fìoddi. 

Terra. r= Uolofo Soufe, .1 donno — Puio L°ssdi — Ot- 
tenuto Gamkamma — Naraa Hub — Hererò Ehi, 
omak — Rui Manu — 'Ngola Mavit — Indù Pausi 
— Tsuana l'mbu — Zulu Umlabati — Nika Ozi — 
Galla Luffa — Kisuah. ’Nti — Kihiau Jirambo — Masai 
Ob, (vale Terra-mondo, in generale); t’rhihua (Terra 
propriamente dotta). 

Testa, Capo. Masai Lugùnia — Uolofo Pope — Youm- 
boni Or’ri — Pulo Ouorè — Nama Tanab — Rui 
Mutw', mi’t — Hererò Okiuni ; ovi'u — ’Ngola Mutue ; 
mit — Indù Mutic — Koa 3r«r« — Tsuana Lokho 
— Zulo Ikanda — Nika Kidzoa — Galla Mìitìi. 

Testuggine. = Uolofo lionate — Ottentoto Ina. La 
stessa voce Una, per Scaglia di testuggine, si trova 
nel dialetto parlato alle isole Marchesi. 

Topo, Sorcio. = Masai Uda (topo di campagna); Peróni 
(topo di casa) — Youmboni Acou’fbu — Polo Dóm- 
rou — Hererò Epuku. 

Tutto. — Masai ftógi — Uolofo Yope — È pronome so- 
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stantivo indeterminato ed avverbio; nel quale ultimo 
caso, vale: Del tutto, Interamente. Dicasi lo stesso de- 
gli altri pronomi-avverbi: Bop, beup ; Uhiop, dhieup; 
(ìnop, Leup, Meup, Veup. 

Unghia. — Uolofo Vè — Masai Oibóp — Pulo Segadè — 
Youmb. Eff eh. 

Uomo. = Mandingo Ke — Kisuah. Mtu — Toumbouctou 
Bar — Yoruba More — Kabendo Ibakaìa — Kihiau 
Afundu — Uolofo (idre, uomo maschio, e adiettiva- 
mente, virile. ’Mbiìidafoùne umanità — Youmboni 
Oko'ua — Follatali Gorko (plur. Ouorbaa) — Idioma di 
Matnongo Jungo — Etiopico Adam (piacevole essere) 
— Masai Orl-dungnani (plur. Ildungnùna) — Nama 
Koib — Hererò Omu’ndu — Itondu Omu-nn — Rui 
Mu’ndu — 'Ngola Muta — Indù e Koa Muta — 
Tsuana Motu — Zulù Umu’ntu — Nika Mutu — 
Galla Nama, ennUtna — Vanda Omunu — Uomo 
piccolo in Hererò si traduce per Oka'ndu ed Oka- 
rutnendu dalla radice Ruma. Ma il medesimo con- 
cetto può ancora esprimersi in altro modo, facendo 
uso dell’ adiottivo Okatiti (breve, piccolo, snello), 
suffisso ad Omvndu. 

Uovo. = Mandingo Kilt — Masai Odorai (uovo di struzzo. 
Coll’art. Em-odorhi, plur. Imodorui) — Kisuah J — 
Kihiau Liyèrc — Toumbouctou Gvngurie — Yoruba 
Enyì Kabendo Idso — Uolofo Naine — Pulo Batiodè. 

Vecchio. — Masai Gogo (alla lettera, Canuto, o uomo 
di bianco pelo) — Uolofo Magatte (ò adiettivo; vale. 
Vecchio e antico ; ma nel discorso tiene luogo di so- 
stantivo: I più vecchi, Boti guenne ha magatte) — 
Hererò Okikurume, fernm. Okikurugaze — Somanlo 
fiidaa ; Kumayyo (in senso disprezzativo). 

Vedova. Masai. \piak — Hererò Omnhepundv (rad. hepa 
e omvndu). 
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Vento. — Naraa Ioab — Hererò O'mbepò ; ozo’m. L'ultima 
voce, col semplice cambiamento di m in n, vale 
ozo'n, lampo, baleno. — Vanda Ofela — Rui Mepo 
’Ngola Itembo — Indù ’ Mpepo — Koa Epevo — Tsuana 
Peu — Zulu Vmot/a — Nika l’peho (plur. Peho ) — 
Galla Karfa — Toumbouctou Avou'vou — Musai Eng- 
jiàpe (per formare il plurale, si cangia la vocale ini- 
ziale e in senz’altro) — Uolofo Guelas e 'nguelòo — 
Pulo Endon — Ottentoto Toga — Kihiau 'mbèbo — 
Kisuah Pepo. 

Villaggio. — Kisuaheli Mji — Kihiau Mvji — Uolofo 
Deuh. 

Volto, Faccia. = Kisuah I sso — Kihiau Vasto — Toum- 
bouctou 'Ngini — Kabendo Psu — Yoruba Odshu — 
Mandingo Nya — Musai Omom — Uolofo Kaname. 

Zanzara, Moselierino. = Masai Ojónga — Uolofo Vègnc 
(mosca) — Hererò Ondze, Orumue. 
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